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INFIZERALISA ARA afstca 


Quando compiè Tl'arquinio 
IH. voto sul Tarpeo, 
L' indigete dominio 
A cento Dei rompeo; 
Soli su l’are nove 
Stetter, con Palla e Giove, 
Termine a Ll’'immutabile 
fioma immutato e sacro, 
Kad Ebe, simulacro 
Di Roma indestrultibile, 


Severe da quel giorno 
Le vergini di Vesta, 
in man Deburneo corno, 
L’infula bianca in testa, 
Con femminil misterio 
Salser dal fonte egerio 
AL pontefice massimo: 
Pace = cantando — 0 buona 
Dea senza nome, dona 
A° nepoti di Romolo: 


E da quel di giulivo 
S' intese crepilare 
Nel foco il bigio olivo 
Su l'incruento altare; 
E per le vie montane, 
Latte recando e pane, 
Lieli pastori vennero 
Nel delubro di Pale 
Dove mordè al novale 
Aspro di Remo il vomero. 


Cerere al plaustro giunse 
IH paziente bove 
E nel maggese il punse 
A le feconde prove. 
Fuor da la terra bruna 
Divincolò la cruna 
Iniziato il germine 
A’ misteriosi amplessi 
Che, a concepir le messi, 
Opi concede a Apolline. 


O) Ebe, unica nata 
Di Giove e di Giunone, 
O nunziatrice grata 
Della mite stagione, 
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O da lPanpolla d'oro 
Dell'Olimpo decoro, 
Soavità ineffabile 

Del cielo e de' inuritali, 
Apri le candid’ali 

E vola incontro a Venere! 


La iddia che a lutte cose 
Riso d'amor concede, 
Che fa sbocciar le rose 
Quvunque poggi € piede, 
Umana forma assunta. 
Nel bosco dl Amattinita, 
Te prima, fra te docili 
Ninfe, te sola chiama; 
Ella sospira ed ama. 

O. Ebe, appresta l’anfora. 


Ercole in cielo or stede, 
E per voler di Giove, 
Più che mortal mercede 
A le superbe prove, 
Tu gli sei data. E dea 
Pronuba a lua Gea, 
È face il sole, Venere 
Al nuzial coro è quida, 
E tra VOMmpo e Pda 
di ciel di Grecia è talamo. 


A Vallo marttaggio 
Plaude la terra; sale 
Dal povero villaggio, 

Da la città regale, 
L'inno de’ fabbri vudi 
Che lempran su l'incudi 
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L'ascia, il falcetto, il vomero, 


KE limo de bifolchi 
Che a' seminali solchi 
li grave carro spingono. 


fh, non caduca è questa 
Tua giovinezza! Kreme 
Pe I campo e la foresta 
Sempre vitale ll seme. 
Cadon le foglie, crolla 
La quercia e la corolia, 
Ma d'altri fior sì vestono 
Que’ dispogliali rami, 
Altri pistilli e slumi 
Da quello stel rampollano. 


Farra d'Isonzo, 23 maglio. 


A. 


Pittori. 





A 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVII E XIX 
(1790 - 1830) 
ricerche per ANTONIO BALLINI 
Il. 
TEATRI 


1790. 26 dicembre. — Sulla scena del teatro 
Sociale recita la compagnia comica Melchiori, 


= Impressionò dando la commedia di Goldoni 


«L'avvocato veneziano »; la porta d'ingresso 
era di 15 soldi, scanni liberi. S’incassarono 
2943 venete. 

1797. 5 novembre. — La sera l'ufficialità 
francese fece la loro recita in questo nostro 
teatro Sociale rappresentando « La morte di 
Cesare» con la porta libera di pagamento, ma 
essi Ufficiali che alloggiavano nelle case private 
dispensarono dei biglietti d’ingresso al teatro. 
Il generale Bernadot assistette alla recita. 

1797. 26 dicembre. — Andò in scena ai 
teatro Sociale la comica compagnia Perelli 
con molto concorso di gente e di francesi e 
poca nobiltà del paese, 

1798. 1 gennaio. — Questa sera vi fu com- 
media al Sociale non perchè 1 Impressario 
Perelli volesse e neanche 1 presidenti co. P. 
Fistulario e co. E. Caimo, non essendo caso 
di fare recita ne P ultimo ne i due primi 
giorni dell’anno essendo Triduo in Duomo: 
ma perchè così comandò il generale Baraghiè 


e così l’'impressario dovette far recita. con 


pochi francesi e meno gente del paese. 

1798. j1 gennaio. — La sera il Governo 
Centrale diede un magnifico Veglione In 
Teatro, a gratis, al maresciallo co. Wales che 
riuscì molto brillante e numeroso dalle are 
3 che principiò sino alle 12 che fini, con 
molto numero di signore e siguori sia nel 
Circolo (Platea) come nei Palchi. In circolo 
furono portate di rinfreschi 120 guantiere 
con acqua di Limon, Gelati, Caffè, Pan di 
Spagna c biscottini. 

Due ore dopo incominciato il ballo fu in- 
vitato il conte Wales con i suol ufficiali a 
servirsi di un piccolo buffet in sala che era 
stato allestito a spese di molte famiglie, che 
tutti sottoscrissero di contribuire un tanto 
purchè fasse fatto, e S. E. accolse |’ invito 


no —___———__L. Le‘ Memmezuare- mer -- 





faltogli dal co. Carlo Lovaria in nome della 
nobiltà aggradendo moltissimo tale attenzione 
e vi fu con li ufficiali restando sommamente 
contenti sì della festa che del Bullet al quale 
furono molte signore e signori e anco alcun 
non nobile, trovandosi al circolo in loro com- 
pagnia e veramente l'apparato del buffet era 
elegantissimo e i mnfreschi squisitissimi che 
fece G. Micheloni custode del nobile Casino 
e callettiere al Commercio in Mercatovecchio. 

1798. 27 aprile. — Essendo di alloggio 4 


casa Porta il capitano Fenolli sopra il ve- 


stiario della truppa, questa sera tre suol figli 
recitarono .una bellissima commedia intito- 
lata: « Olivo e Pasquale » in un bel Teatrino 
formato nella sala con le scene e tutto l'oc- 
corrente ottenuto gratuitamente dal Collegiu 
del P. Barnabiti e in loro compagnia reci- 
tarono co. Carlo Antonini, co. Antonio Trento. 
co, G. Porta, sig. Tommaso Rinaldi, Daniele 
Gabrielli, e due ufticiali tutti eccelentemente, 
e distintamente le tre ragazze Fenolli due 
delle quali fra un ntto e l'altro fecero un 
balletto vestite da nomo con Arlecchino (Ga- 
brielli) che molto incontrò. Per orchestra era 
la banda militare. Essi dispensarono 160 
biglietti a persone nobili ed altre, diverten- 
dosi molto, Lo spettacolo cominciò ad un ora 
di notte e termino dopo le 3. | 

1799, 4 agosto. — Per festeggiare la resa 
di Mantova la magnifica città fece 1tlmminare 
il Teatro con 8 ciocche di $ candele l' una 
così al piè piano e ] ordine, alquante candele 
al It; fu eseguita una cantata dalla Ifrina- 
Larchi-Busanelli-Brocchi tenore e seconda 
donna in lode di S. M. Francesco I: Superbo 
scenario ben fornito con il trono del Sovrano 
© sotto il baldacchino era il suo ritratto con 
le guardie intorno, e molta gente concorse 
al Teatro avendo fatto l Impresario la porta 
a f. 2 e gli scagni 18 soldi — fece in tutto 
f. 1490.10, impresa A. Mulinari e comp. 

1800. 30 maggio. — La sera l' impresario 
Mazzoli ottenne dalla nobile Presidenza di 
poter in questa sera illuminare il teatro in 
tempo d’'Opera e ciò avendo stampato un 
avviso in francese ed anche in Italiano in 
lode della colonna francese di Nobili a ca- 
vallo dell’Armata del principe di Conde che 
trovandosi da più di 15 giorni in citta furono 


| per Gsaso di sommo vantaggio concorrendovi 


la sera numerosi a Teatro, e perciò gh fn 
accordata che però si limitò a 2 ciocche di 
6 candele luna e 50 divise per i palchi; 
essendo presidenti co. Francesco di Brazza 
e Carlo Caiselli, e fece in quella sera pagare 
il solito biglietto; non compreso gli abbonati 
incassò Venete 700. 

1801. 16 febbraio. — S. È. il generale Hoc- 
moler con il corpo della gran guardia diedera 
in questo nostro teatro la sera dopo la com- 
media alle ore 11 5 un magnifico hallo con 
bella illuminazione, numerosa orchestra è 
abbondanti rinfreschi serviti. dal calfettere 
Giacomo Micheloni al quale diedero venete 
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700 e anche molta roba ebbero dal callettiere 
Luigi Gobbi a cui diedero 900 venete. 

Mandarono per le case dei nobili, del mer- 
cadanti e cittadini un invito a stampa di- 
spensando poi dei piccoli bigliettini a stampa 
per aver l'ingresso a tcatro, perchè senza 
questo anche un proprietario di palco non 
poteva entrare. La festa st manterine bril- 
lantissima sino alle ore 9 della mattina 17 
corr. Alla direzione dell'apparato e iHllumi- 
nazione fu ii co. Alessandro di Brazza con 
il co. Veterani e a tutto il resto di inviti 
della festa due ufficiali di stato maggiore. 

1802, 7 agosto. — La sera andò in scena 
al Sociale due farse, ta prima « ftran Casi in 
una volta», l'altra: « Le lagrime delle ve- 
dove » con ballo. Compagnia di opera bulla 
dell'impresario P. Mulinvari col biglietto di 
2 venete e gli scagni 10 soldi e il militare 
la metà con due file di scagno pur esso. 
Prima donna la Futei, primo bulfo Pelle- 
grini, Fecero in questa sera 978 venete. 

1502. 20 agosto. -- Il R. Delegato Bonaidi 
ordinò all’impresario Mulinari fa sospensione 
delle recite in questi momenti calamitosi, ed 
egli dovette partire avendo fatte 9 su 24 
recite di scrittura, avendo in esse ricavato 
748020 venete. Ebbe in regalo dalla presi- 
denza 4500 venete, così in tutto incasso 
11980.20 venete. 

1803. 1 giugno. — Avendo desiderato il R. 
Capitano co. Richemburg che il ricavato del 
teatro di commedia e tombola di questa sera 
dopo cavate le spese di tutto l importare 
avesse d'essere per sostentamento di nyolte 
famiglie bisognose della città e perchè tutta 
fosse ordinato stabili con la nobile presidenza 
del Teatro co. P. Mattioli e nob. A. Masero 
che il viglietto della ‘porta per questa serva 
non fosse limitato 4 prezzo come il solito. 
Le cartelle della Tombola a soldi 20 come 
it solito è che alla porta d’ingresso avesse 
d'essere per il buon ordine il suo segretario 
Alberti ce prrotocolista Fontana con tavolino 
cou strato rosso e frutierva «l'argento came 
fu fatto. Fecero alla porta Live venete 775 
che unite ade 163 ricavate del 20 per 100 
cavando fe spese della commedia e tombola 
sli coi fecero cartelle 2204 che cavando il 20 
per 100 restarono netle 998 venete. 

1803. HI agosto. — Nou fu opera na acca- 
demia istrumentale poi la tombola con 4050 
cartelle di 20 soldi; l'ingresso 20 soldi, H tutto 
con i soliti metodi. 

1804, 9 maggio. -— NS. A. Farciduca Glo- 
vanni si portò al teatro. ove era un ballo 
mascherato. Teatro affollato, siluminato con 
140 candeloti con una scala in secna per li 
spettacoli assai ben intesa è di ollimo gusto. 
S. A. stette poco in palco poi discese in 
circolo con il R. capitano, Presidenti, Depu- 
tati, Generali, Ufficiali ove molto »i diverti 
discorrendo con delle signore, poi alle 11! 
parti mustrando alla presidenza il suo gra- 
dimento, La festa continuò fino alle 3/, ant. 


ur sui —- >; 
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ma dopo la partenza dell'arciduca essa per- 


ilette molta gente. AI circolo del ballo fecero 
185 biglietti di 5 locali l'uno e il viglietto 
ingresso al teatro fu di 12 jocali. 

1804. 26 dicembre. -—— In questa sera andò 
i scena in questo featro la comica compa- 
snia Goldoni venuta da Ferrara essendo pwe- 
sidenti del nobil teatro co. Francesco Mantica, 
co. N. Dragoni, co. Eusebio Caimo, cassiere 
co. €. Cannnecio e fabbriciere A. co. Antonini. 
Questa compagnia non ebbe il solito regalo 
di 50 zecehini, ma invece li furono accordate 


Te feste ila ballo in suo conto, cioè 6 o 8 


cavalchine a suo piacere, 5 soldì d’accresci- 
inento alla porta una sola volta alla settimana 


essendo questa di 15 soldi it sohto. Questa. 


sera recitarono: « IH buon Giudice » e vi eb- 
bero un bel teatro con molti applausi e fecero 
circa 495 lire, 

1806. 2 maggio. — Una compagnia di co- 
scritti stati comici su i teatri di Francia ed 
ora. soldati nef 9 reggimento di stazione a 
Palnia rappresentarono questa sera in questo 
nostro teatro nna commediola con altra farsa 
con bel incontro — il viglietto di porta fu 
di f. 1.10 e fecero in tutto f. 560, 

1806. 30 ottobre. — Avendo avuto nuova 
ufficiale il Prefetto Somenzari delle vittorie 
francesi su i Prussiani esso bramò che in 
questa sera fosse illuminato il teatro e la 
porta gratis con il giuoco della tombola. che 
fu di 1499 cartelle del costo «di 22 soldi l'una 
& ciò fu fatto fare dalla Rappresentanza 
Locale dando all’ impresario per soddisfare 
il desiderio del prefetto 200 venete. L' ifiu- 
minazione del teatro, tutte le spese d'orche- 
stra, serventi ect. le fecero 1 Presidenti con 
la cassa del Teatro, essendo la tombola per 
loro conto. 

1806. 21 dicembre. -- Per dave uno spelt- 
tacolo in onore di S. À, I Vice Re Eugenio 
prima. della sua partenza, 1 signori della 
Rappresentanza Locale co. P. Asquini — N. 
Gabrielli — M, co. Brazza — co. G. Mattioli 
-- (i Ottelio — co, R. Antonmi e Domenego 
Molteno adunarono molti nobili, mercadanti 
e cittadini e stabilirono di dare una grande 
festa da ballo al Teatro con apparato, illu- 
niinazione, orchestra, abbondanti rinfreschi 
che conveniva per festeggiare il vice Re. 

Tosto furono chiamati i nobili presidenti 


ilel toatro co, A. Trento, co. E. Valvasone, 


co. F. Prampero, B. Moroldi cassiere e sta- 
bilirono fe mansioni per ognuno come disci- 
plina, orchestra, teatro, servizio di 5. A. e 
inviti a tutte le famiglie nobili della città e 
provincia ascritte a questo consiglio nonché 
i foresti che si trovavano in città. Il teatro 
fui fornito di raso bianco e celeste e nel palco 
di mezzo destinato per S, A. L un superbo 
raregon di damasco rosso con sopra un bal- 
dachin e una assai hen intesa aquila indorata 
clie costò 150 lire, Tre palchi per parto de- 
stinati per i Generali e Stato Maggiore nonchè 
due. a pie piano di casa Brazzà e Beretta per 
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le mogli dei Generali Baraghiè e Levi la 
quale venne da Palma. 

Il Parter con belle careghe e caregone in 
mezzo di damasco rosso per il Principe e 
le careghe tenute staccate per dar commodo 
agli spettatori di potervi girare intorno. In 
scena numerosa orchestra, superba illumina- 
zione. Una ciocca di cristallo ben lavorato 
con 24 candele e altre che in tutto erano 
404 candele. 6 torcie a olio alle finestre della 
sala 4 in atrio per la venuta del vicerè. Alle 
4'/, S. A. fu ricevuto alla porta del teatro 
da co. Rizzardo della Torre, co, R. Antonini, 
co. Erasmo Valvason e al suono d'una ec- 
cellente sinfonia si presentò alla sala da ballo 
entrando fra gli applausi ed evviva di tutti 
pol andò a sedere in mezzo a 54 signore che 
gli facevano corona tutte in eleganti abiti 
ed acconciature; distinguevansi per le gioie 
le due Generalesse Baraghiè e Levi. S. A. 
discorse con tutti dimostrando di divertirsi, 
aggradì anche due volte il presente fattogli 
del rinfresco, a mezzo «del scudiere Pino cioè 
una piccola fruttiera d'argento cono gelati 
acqua di Limon e pan di Spagna, ma non 
prese nulla. Alle 24) parti dicendo alla Pre- 
‘sidenza d’ essersi molto divertito. La festa 
finì alle 5'/, sempre brillante e i rinfreschi 
finirono con una portata di caffè e ciocolata 
oltre il solito il tutto servito dal caffettiere 
Micheloni e costo 4200.5 venete, Il resto fu 
tatto a spese del teatro. Gli addobbi restarono 
solo nel palco del vicerè per soddisfare il 
desiderio del prefetto di voler così ornato il 
suo palco. | 
1807, 10 dicembre. — S. M. Napoleone... 
in tale sera aderì al desiderio del podesta 
Antonini portandosi a teatro. Molta gente 
era in teatro che lo acclamò al suo ingresso 
e andò subito nella’loggia di mezzo ampliata 


però dei palchi vicini dei conti Antonini ed. 


Arcano ceduti dai proprietari alla Presidenza. 
S. M. udì una pulita cantata della signora 
Miliorutti, indi una buona opera, mostrando 
5. M. anco di divertirsi, quando un'ora dopo 
si alzò e donato un gentil saluto a tutti di- 
scese le scale. Montiò in carozza a 6 cavalli 
col vicerè seguitato da 6 camerieri con 1 
tovcl al piano della carozza che l accompa- 
gnarono fino al Real Palazzo. Il teatro era 
illuminato grandiosamente, Tutti 1 palchetti 
forniti dei traverson e cuscini di celeste e 
di blanco fatti con molto buon gusio che 
veramente imponeva per la moltitudine an- 
cora delle persone nel vedere tutte le loggie 
sì bene fornite di signore vestite con ecce- 
lente gusto e graziosamente messe, 

1807, 11 dicembre. —- Dopo il ricevimento 
a. Palazzo Reale le Dame passarono al teatro 
che era pienissimo di persone pulite invitate 
dalla Comune per godere il grandioso spet- 
tacolo della festa di ballo data gratis con 
illuminazione grandiosa mai più veduta in 
dletto teatro. Grande orchestra, rinfreschi 
copiosissimi. Alle 9//, entrò S. M. e fra le 


acclamazioni andò al suo luogo destinato che 
era sopra un piano d'un scalino con bella 
sedia e godette molto ia festa, il viceré, il 
principe Murat, ed altri del seguito ballarono. 
S. M. si fece presentare alle dame per mezzo 
del podestà Automini, parlò per mezz'ora con 
la co. friulia Brazza e desiderando vedere 
una contradanza. questa fu subito fatta © 
durante questa S. M. si alzò ec fece un guo 
intorno al circolo di 72 dame conversando con 
tutte, indi partì cel vicerè chie la accompagnò 
fino a palazzo pol ritornò alla festa da ballo 
che brillantissima durò fino alle 64%/, anti. 
1813, 26 dicembre, — S. A. ii principe Raîs 
col conte Thur andò a teatro accolto dal po- 


destà Mattioli, dai Presidenti Muscrr, Trento. 


H teatro fu illuminato per ordine del co- 
mune, fu fornito con ì strati ai palchi c quello 
le principe con bel damasco rosso. 

1814, 12 febbraio. — La sera Il teatro tu 
illuminato a giorno con 342 candeloti, fu 
eseguita una bella cantata analoga alla gior- 
nata dai Virtnosi cantanti dell'Opera, Com- 


| posizione del nob. Tommaso Rinoldi e messa 


in musica dal co. Alessandro di Brazzi, Alle 
8'/, arrivò il principe Rais per cui si ndi- 
rono grandi evviva a S. M. l'imperatore 
essendo il suo ritratto in scena con il trono 
ben fornito e circondato di Guardie, Si suonò 
ima sinfonia, la cantata e poi una farsa In 
musica intitolata « Centomila franehi ». Molta 
conto a teatro pagando 60 soldi alla porta. 
Dopo la recita nella sala «del teatro ebbe 
Inogo una festa da ballo solo per i nobili, il 
principe e ufficiali, vi furono 27 dame, molti 
nomini, 3 portate di rinfreschi e durò dalle 
14 pom. alle 4% ant, ! 
1816. 40 agosto. S. A, l'arciduca Renier 
onorò questa sera il teatro dell’opera 1lilu- 
minati 1 3 primi pianì per ordine della Mu- 
nicipalita. Internamente fu illumato dai par- 
ticolari così VAI e 12 corr. per ordine del 
R. Delegato alli presidenti ed essi con lettera 
alli particolari e proprietari di palchi. 
1817. 42 febbrario. — Ricorrendo i nata- 
lizio di S. M. Francesco | alla sera il H. di 
Podestà: B. Fistulario per ordine della R. 
Delegazione fece illuminare il Teatro di sole 
70 candele e i proprietari non tutti illumi- 
narono i loro palchi per insinuazione della 
Presidenza che mandarono lettera d’invito. 


-—4817. 13 giugno. — La sera all'Opera due 


file di scagni serrati per conto dei militari 
e il resto a beneficio di tutti e ciò per il 
rimanente delle recite ancora da farsi e ciù 
con pubblico avviso a stampa dell’impresario 
P. Zanela. 

1819, 15-febbraio. — Alla sera S, M. l'im- 


peratrice. d'Austria colla figlia si portò a 


Teatro. Fu accolta dal podesta, Il teatro era 
illuminato con 30 candelotti. S. M. gustò 
molto la commedia del Goldoni. Hi poeta 
era fanatico. Vera tanta gente mal stata 
tale dopo lapertura del 1795 4 agosto, Si 
fecero 1125 biglietti di 20 soldi l’ uno, non 
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‘compresi 160 abbonati. All entrare di S. M, 
furono fatti discreti evviva e così al partire 
«verso le 9 dopo il Il atto che andò al suo 
palazzo e accompagnandola il nostro Delegato 
gli disse S. M.... sono restata molto contenta 
del Teatro, esso è bello e così del spettacolo. 

1819. 34 luglio. —- Dopo sentito il 1 atto 
S. A. T. Renier si alzò dal suo palco ben 
fornito e con Ini li due Consiglieri e andò 
al suo alloggio con carrozza del R. Delegato 
ed altre del co. F. Mantica accompagnati da 
4 torci portate dai fanti della città. Il teatro 
era illuminato come le altre solenni circo- 
stanze. Molta gente dentro e fuori «del Teatro. 

1822, 25 luglio. -— La sera andò a Udine 
alla locanda del Kuropa 1 celebre maestro 
Gioachino Rossini con vari artisti dell'opera 
seria stati 4 mesi a Vienna e trovandosi in 
questo nostro Teatro la signora Catterina 
Lipparini prima  bufla assoluta nell’ opera 
semiseria « Matilde di Schaoran » scritta da 
lui per essa, sna allieva. Egli si. portò a teatro 
© andò in scona a visitare la sua rilieva, 
quando venuto a cognizione di più persone 
questo, sì sent) tosto un grandissimo batti- 
nano e voci d’accelamazione volendo fuori in 
seena il maestro Rossini, esso a tanti applausi 
non poté che comparirvi e fu accolto con 
voci di giubilo, restando soddisfatto degli 
Udinesi e poco dopo partì. 

18924. 30 maggio. — Prima rappresentazione 
di commedia nel nuovo teatro Diurno eretto 
in Giardino dal Capo Comico Morelli con due 
porte I cent. 40 II cent. 30 e fecero 510 
biglietti, Cominciò alle 54/4 e alle $ finì. 

1824, 25 novembre. — La sera S.A. Lil 
vice Re con la consorte andò a Teatro ove 
si dava l’opera seria « Il Tancredi» rappre- 
sentata dalla compagnia di Lelio Mazzotti. 
Esso era splendidamente illuminato. La loggia 
di S. A. era come al solito di 3 palchi. Alle 
8 entrarono e alle 8 partirono. Furono rice- 
vuti dai Presidenti co. F. di Brazzà e nob. 
Andrea Caratti. Si fecero 198 biglietti a 1. A.1. 

1824. 27 novembre, — La sera alle 7*/, 
S. A. IT. il vice Re e consorte onorarono la 
di loro presenza il ballo Masché numeroso di 
donne e uomini che in questo nostro teatro 
con copiosa illuminazione, bella orchestra che 
riuscì brillantissima sotto la direzione cel 
Podestà Mattioli e molto sì divertirono le 
ALA. LI. R.R. sino versa le 10 che partirono 
soddisfatissime e la festa terminò alle ore 12 
con una piena di gente che sorprendeva, 
abbenchè fosse notle piovosa. 

1828. 25 agosto. — Alle 91/ S. A. il duca 
di Modena sì portò al ‘l'eatro ad udire «L'Ita- 
liana in Algeri» accompagnato dal R. Dele- 
cato e del suo seguito, Fu ricevuto alla porta 
del Teatro dal podestà Mattioli che ai partire 
S. A. mostrò d' essersi divertito dell'Opera e 
di aver veduto un bel Teatro. Ando alla 


locanda accompagnato, come nella partenza 


da esso, da due fanti della Comune con i 
torsi ai lati della carrozza, 


——sre- > a —__ _ rr..\.rroczr—Zzs 


LA POESIA MACCHERONICA 


e PIETRO ZORUTTI (1) 


A 
2. ei Lc — 
" 


ul 


Può a molti parere ‘argomento frivolo e 
vie anche; ma non lo è certamente per chi 
sa mirare « fa dottrina che s'asconde — sotto 
Il velame delli versi strani ». 

LL'attribulo di maccherontica dato a tale 
poesia e cioé ad im misto, per la lingua, di 
latino e di volgare ad arbitrio del poeta, vien 
proprio dai maccheroni che ben conditi di 
cacto e burro sono gustosa e nutritiva vi- 
vanda. Vediamo ne) secoli xv e xvr una 
poesia di questa specie in tutte le nazioni 
che avevano avuto Ja coltura e la lingua del 
Lazio. Ira la voce di una lotta e di una 
befla : era 1 volgare che si spassava a stra- 
ziare il latino nello stesso ritmo latino, il 
volgare che sentendo fa sua vitalità vigorosa, 
voleva. soppiantare ta Bingua di Virgilio, 
persino nella. scuola, È poeti macecheronici 
sono «iunque autori della toro lingua: essi 
la compongono liberamente, senza molti ri- 
guardi grammaticali e sfoggiando senza. ri- 
tegno, per dire come oggi st usa, 1 più ignudi 
verismi, Con tali licenze, brutal talvolta, e 
coll’antitesi del rozzo coll'armonioso, riesci- 
vano a un dileggio efficace del latino aristo- 
cratico e solenne del classici, e di chi ancora 
se ne serviva in verso ced in prosa. Quando 
poi si alferma che nelle maccheroniche sì 
accozzava il latino col volgare, si deve inten- 
dere non tanto e non solo il volgare che 
splendeva illustre nei Trecentisti, ma anche 
il dialetto speciale del poeta; onde la lingua 
maccheronica, senza criteri di unità, appare 
diversissima da regione a regione, da serit- 
tore a scrittore. 

Così nella storia della Letteratura la poesia 
maccheronica è la vanguardia di una nuova 
fase dell'arte, E in Hatta fa più e meglio di 
una satira del latino pev opera di Teofilo 
Folengo (Merlin Cocajo nelle maccheroniche) 
nato a Cipada presso Mantova nel 1491. 
Nelle opere di Merlin Cocajo, specialmente 
nella principale, it Haldus (in esametri), non 
è soltanto la parodia del latino, ma sì ancora, 
nel sostrato, tino sfogo contro il dispotismo 
teocratico, in nome della libertà scelentifica 
e religiosa, e un’ acerba derisione della Ca- 
valleria su cui poco dopo, in altro paese 
latino, dovevano scendere i colpi mortali di 
Michele Cervantes. 

Merlin Cocajo è un grande artisia, para- 
conabile nullameno che all’Ariosto. E se fu 
iperbolico o schernitore chi disse in un distico 
la grande Grecia aver dato al mondo un 
solo Meonio e la piccola Mantova due, è 


{I} Ml presente articolo ci era stato dal prof. Bonini favorito 
prima che gravissimo lutto lo colpisse. E movta sua madre, la 
sisnora Anna Ferrazzi - Bonini, 

Publicando ugualmente l'articolo, ch'era già composto è f18- 
paginato, non crediamo turbare il fiero dolore di Ini che vanto 
amavi ia buona verchia; dolore al quale parteripiami vivamente, 
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indubbio però che il Cipadese si lancia so- 
vente colla maccheronica a’ fastigi dell’arte, 
descriva egli la natura negli splendori del 
maggio e negli squallori del novembre, figuri 
un’ aurora, un tramonto, una fortuna di 
mare, un duello, una battaglia, o. allieti e 
stupisca con motti ed umorismi da Goliardo, 
maravigliosi per audacia e per brio. E già 
qualcuno giudicò, e bene, il Folengo, l'ultimo e 
il più perfetto dei Goliardi, Le opere macche- 
roniche di questo ingegno bizzarro compon- 
gono un grosso volume, e sono le seguenti: (4) 


 Fanifonella, quae de amore Tonelli ergo Za- 
ninam traciat. Quae constat eo tredecim Sonolegiis, 
sepiem Eclogis ci una Strambottologia ; 

Faufasine macaronicon divism in virinti quin- 
que Macaronicis, tractans de gestis nagnanimi el 
prudentissimi Baldi; 

Mfoschene. Faccius lber in tribus partibus di- 
vtsus, ei tractans de cruento certamine Muscarum 
el Formicarunmi ; 

Libellus cpistolarum et cpigrammatum ad ra- 
rtas personas direclarum. 


L'economia di questo articolo non consente 
ch'io porga saggi diffusi delle opere di Merlin 
Caca]jo; presento solamente alcuni versi della 
« Zanitonella », l'ottava delle Sonologie : 


Vado per hunc hboscum, solus chiamando Zaninam 
IH chiamat vitalum vacca smarrita suum. 


Quae ruit huc, illuc nescifque trovare quiete, 
Smergolat echisonis per nemus omne gridis. 


Fert altam caudam, longas distendit orecchias, 
Audiat nt puerum forte boare suum. 


Sed plangens aliquam finaliter introit umbrani, 


Ac ibi non dormit, non bibit, estque nihil. 


Me trasportati amor rursus de more Poledri, 
Cujus mostazzum nulla cavezza Ngat. 


Praecipitat, nitrit, soflat per utrumogue cansien, 
Et loca fert gambas per ilubiosa suas. 


Dicere nil prodest, Sta sta, monsirando erivellum, 
Hune firmare tamen sola cavalla potest. 


1} Folengo morì nel 1544. 1 latino, dlopo 
di hu, rimase, è mmarra argomento di studio 
e di ammirazione nelle pagine divine dei 


Classici e in quelle sapientissime «del jureo, 


ma non durò come lingua viva ueppure tra 


le classi colte : l’arte accettò definitivamente :— 


ii volgare. E allora, venendoie a mancare le 
cause dell’ esistenza, decadde la poesia mac- 
cheronica. Non che difetti dopo il Cocajo 
qualche spiritoso scrittore di versi macche- 
ronici, ma questi non sono più che un tra- 
stullo, uno spasso da buontemponi, un ramo 
insomma, della poosia semplicemente giocosa. 
E sopravviene che accanto al vecchio ibridismo 
del latino col volgare, si forma nn altra lin- 
gua maccheronica che è nno strano miscuglio 


{1} Ho solt'orchio l'edizione figarata di Amsiofodanti, apri 


« Abraham «a Someren, 102; ini consta perb che si tratta di 


una falsa indicuzione e che il lihro, invece, fu starupato a Napoli. 
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di lingua italiana e di dialetto, per opera, 
in ispecie, di cultori felici della letteratura 
dialettale, 

Cade in acconcio, a questo punto, un cenno 
su Pietro Zorutti che non è autore soltanto 
di stupende poesie nel vernacolo friulano, 
ma anche di giocondi versi maccheronici. Son 
pochi e trascurabili. gli scritti del Zorutti nel 
maccheronico fatino-volgare; notevoli invece, 
e abbastanza numerosi, quelli in cui si mi- 
stura la lingua delta nazione col dialetto del 
Friul o con quello di Venezia, HW poeta si 
forma una tecnica per conto suo, che con- 
siste nell'usare alcune voci della lingua senza 
alterarle punto, e nel foggiare sovente a 
desinenza italiana le radicali friulane 0 ve- 
neziane, preferendo per tale riduzione le voci 
più originali e caratteristiche del dialetto 
friulano. Sembrami eh'ei s’ inspirasse al lin- 
guaggio dei villici quando si fanno arditi di 
smettere il dialetto per la lingua: onde io 
vedrei nelle maccheroniche del Zorutti {e 
di qualche suo oscuro imitatore) la lingua 
che ride del dialetto, o meglio la civiltà che, 
in un momento di buon mmore, cuculia Ta 
ignoranza... Se fosse, la civiltà non se ne po- 
trebbe vantare, Ecco un esempio in pochi versi : 


Già l'alba postigliona è dismissiata 
Per puhblicar che capita l'aurora; 
E la cappa del cielo è impetolata, 
Per eni ilimostra di voler far bora. 
Dalla marina s'alza una fumata... 
Ma nel futuro invano si sahora, 
Chè ognor sta nelle fenebre piatato ; 
Quindi è meglio predir quel che è passalo. 


(E assai graziosa la maecheronica in cui sì 
descrivono «le ligrie di Bolzano pel Capprl- 
lano nuovo». Il paesuccio è in confrtsia : 


sl colono e il sottano 
Randonata la narzina e la pala, 
Pel paese la sfidciano in gran gala. 
Son tutti smondéati, lindi e belli; 
La tarma li cuzia: non sembran quelli 
Che jeri col massango e col piccone 
Mettevano je viti a produzione. 


Capita in piazza la fammglia Zorutla, 


Finor stata squindulta, 

Ù Che unita a Lucia Snata 
Bellissima fantata, 
ki a Tita Cargnetia . 
Che la già la pancia come un caratello, 
Si avanza con decoro 
Enfra il pubblico soro, 
4 con lo spedo invece della spada, 
Menigo Mattione le fa strada. 


FE ii porta grida al Cappellano : 
Dio ti conservi sano, 


Ti guardi di disgrazie... 
Evviva la tua fazie! 








Tu sarai nostro, noi saremo tuoi, 
E laremo d' accordo come orloi. 
Noi ti terrem pontato e smondéato, 
Le fufigne di casa ti faremo, 

La braida e l’ orto ti lavoreremo... 


Ma in questo genere l’opera più impor- 
* tante di Pietro Zorutti è la elta romantica 
in cui si rappresentano (è un’ azione comica) 
i deliri amorosi di Sior Antonio Tamburo 
per la diva Marcolfa. La Felta ebbe a° suor 
tempi il più lieto successo e in Udine gli onori 
delle scene (2 febbrajo 1848) colla musica 
dei maestri Ricci e Sinico. Magnifico quel Siot 
Antonio che 


_ Fende T' aria col canto di Sirena, 
Zavariando con buzare il' amore : 


eloquente il lagno dell'innamorato che grida 
alla bella s/agionata sì, ma crudele : 


Così agli affetti miei si corrisponde 
Forse non sono ancora gramo avonde ? 


Onde invoca la morte 


. . Scredelila e squallida, 
Senza luvri e polpette, 


perchè gli faccia alla presta «quel bel ser- 
vizio », unica medicina a tanta disperazione. 
lo non proseguo sulla Feifa, componimento 
notissimo; giudico però ch'essa resterà nella 
letteratura friulana come modello geniale di 
buriesco stile e anche come specchio di usi 
sociali è di tipi umani onde la serietà dei 
mutati tempi vuoie impedito il ripetersi. 
Sono affini alle maccheroniche alcuni 
scherzi o strambotti del Zorutti, di tipo ba- 
cuccehiano, con qualche parola frialana ita- 
lianizzata, che divertirono i nostri nonni per 
il grottesco piacevole che li impronta. Nel- 


V inno di Piero Martelozzo per le nozze di 


Tita Cargnello primo fattore di casa Zorulli, 
si legge tra altro: 


E chi può mai distinguere 
Uile cosa sia brusor, 
Ne passò gli anni adulteri 
Senza gustare Amor 


La misera Luerezia 
Che buttò via quel no, 
Per togliersi alle chiacchiere 
Da sè si defunto. 


Lorchè i canuti giovani 
t baffi infrosegnàr, 
Le invedranite vergini 
Le chiome spolveràr. 


io non invidio il murmure 
Al limpido ruscel ; 
L'anima mia sbattacola 
Quando contempla il ciel, 


le Re e E 
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E più oltve : 


Disfigurata immagine 
Sflancona il pio guerrier 
Che croteggiante e impavido 
Roncèa sull’ origlier. 


Il rinculato despota 
Cerca la carità ; 
Si sparafanga o smania, 
Batte sul fondo e sta. 


L'epitalamio finisce con sei versi che con- 
tengono, forse, una verita curiosa ; 


. + Domando a voi, Romantici, 
1 inno intendeste ? — Na, — 


Inno, la tua memoria 
Per ciò non morirà: 
Sapra innalzarti all’ etere 
Cui nien 1 intenderi, 


Chindendo, io mi associo volentieri a chi 
bolla di futili gli scritti maccheronici di 
Pietro Zornitij a condizione però che sì voglia 
riconoscere in essi qualche pregio artistico, 
e vi si noti, anche in cansiderazione dei 
tempi in cui ebbero nascimento e fortuna, 
la. sapienza del sorriso, il quale fu già defi- 
nito mirabilmente una grande forza dell'a- 
NIMA. 

Prero BONINI. 
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PEL S, MARTINO DI BERTIOLO 


Fra le carte dell'avvocato dottor Jacopo 
Mantovani di Rertiolo fu rinvenuto il seguente 


SONETTO 


dedicato al celeberrimo OQdorico (Politi) di Udine 
professore della Imp. R. Accademia dell'Arti Belle 
di Venesta: Soncito che porta questo titolo: La 
Patria del Priuli madre feconda d' insigni pittori. 


Surese un giorno Regillo e Pellegrina, 
Pomponio, lrene e Chi l'ornar vincea {1} 
Quasi del divo ond'è famosa Urbino 
E d'ogni helto sfolgorò [' idea, 

Pei regi auspice) con egual destino 
Questa classica Terra or pur duvea 
Raccorre i lumi dl un Pittor iddivino 
Che a stile magistral disegna e crea. 

La Patria esulti a quel dipinto augusto (2) 
LD' Eroe celeste, onde, Odorico, i fregi 
belle Arti accresci, e vai di glorie onusio. 

Au! se Vecellio risorgesse, al hello 
Delie tue Tinte, ai tuoi lavori egregi 
Redivivo vedrebbe il suo pennello, 


=rrazer =_= LL 


(1) Giovanni da Udine, senlara e negli ornati emulo del grande 
Raffnello, 

(2) si nilude al quadro di S. Martino esposio da pochi giorni 
nei Duomo di Hertiolo, (NB, Queste note si leggono nppiè del 
manoscritto onde fu tratto il sonetto, 
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IL CANZONIERE DI UN PORTA GARNICO 


A 


Fra i tanti volumi preziosi, manoscritti, che 
la Biblioteca Bartoliniana possiede, havvene 
uno piccoletto, in 169 di 53 carte scritte 
(secolo decimosesto), dal quale sì effonde un 
raggio di passione umana, un raggio di amore. 
E un Canzoniere di oltre centoventi compo- 
nimenti poetict, il quale il Commend. Bar- 
tolint acquistava per non lieve prezzo — 
com’ è scritto di suo pugno in una premessa 
al volumetto, KE Il Commendatore soggiunge: 
« Il presente inedito Canzoniere, attribuito a 
» Giuseppe Cillenio di Tolmezzo, dal fribu- 
» nale incorruttibile di sapienti uomini venne 
» giudicato bellissitno, Petrarchesco e degno, 
» per la purità ed eleganza dello stile, di 
» nver luogo tra Testi di Lingua itaitana ». 

I saggio che «ui offeriamo, persuaderà gli 
intelligenti non essere questo, come parrebbe, 
esagerato giudizio ; poiche infatti nei sonetti 
& nelle canzoni e neì madrigali del piccolo 
volume si riscontra pur sempre una rara 
eleganza e purità di stile : si che il Cillenio 
dovrebbe figurare, se conosciuto, tra 1 mi- 
gliori della scuola Petrarchesca. 

Altre notizie del libro si trovano premesse 
alle poesie, e ce le fornisce Dom." Ongaro, 
che fu in possesso del volumetto, « Questo 
» piccolo, ma elegante Canzoniere è stato -ac- 
» quistato quest'anno 1771 in Tolmezzo dal- 
» l'amico D. Francesco Floreani, dal quale 
» lo ha avuto in dono mio Fratello. Dehb'es- 
» sere di un Poeta Tulmetino, buon seguace 
» del Petrarca e leggiadrissimo Poeta del 
» secolo XVI. Almeno egli si fa intendere 
» (in qualcuno del componimenti) che seri. 
» veva in Tolmezzo...: e da Tolmezzo era pur 
» la sua Donna... Com’ è pulitamente seritto, 
» così fu ligato pulitamente per que’ tempi 
» in pelle rossa con contorni dorati, e dorate 
» pur furono le carte: cosichè vuolsi supporre 
» fatto copiar dall’ autore (che scrivendoto di 
» sua mano l’avria scritto plii corretto) per 
» presentarlo alla sua Donna », 

Ma ecco, senz'altro, un saggio dei compo- 
nimenti del Cillenio : comineleremo dalla 
canzone che prima si presenta nel libro, e vi 
aggiungeremo pochi altri componimenti. 
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Amor, poi e' hai disio 
Cli' io di costei ragioni, 
Li l'alto suo valor al mondo scopra, 
Quest’ anehe è voler mio, 
Pur eh' essa mi perdoni 
Se poi vince il mio stilt sì nobil opra: 
Ben sai, che “n van s' adopra, 
Chi gir al sommo spera 
De le sue laude tante, 
* E che sendo bastante 
Narrarne alcoan una sol parte in terra, 
Ki non fora hiom mortale, 
Che 'ngegno human per sè tanto non sale. 


me 








Ma tu beato coro. | 

Che lungo al bel Tulmegio 

Li lei soavemente vai cantando 

Or il terso e cresp' oro, 

Or l’ angelico fregio, 

Or i begli occhi in voce alta ladanio, 

Or ii parlar che ‘n hando 

Pon la noje e i tormenti, 

Gi or l'amlar celeste 

Che d'erbe e fiori vesie 

Ovunque i passi mova o presti a lenti 

Dammi eli’ in possa in parte 

Di sue lodi vergar queste mie enrie, 
AYvventuroso giorno, 

Nel qual tanta heltade 

E tante alipe virtù s'univno insieme! 

D' eterne Intuli adorno 

sarai tn in ogni etadle l 

Che di cotanto hen desti a nui seme. 

chi lei mira, non temo 

Che voglia oscura a vile 

L'adombri a faccia indegna ; 

Anzi premil' egli a sdegno 

Tutto qrel che non sia chiaro e sentite... 

Monna dal Cicli discesa, 

Per cni sempre languir unta mi pesa ! 
G s'avvien ch'ella gli occhi 

Raggiamio intorno mova, 

Felice chi è percasso di tai lumi! ' 

Quinci ognor par che fincelii 

Rara dolcezza e nova, 

Cl ogni amaro de i cor spenga e cOonsanti, 

Or quai fonti, quai fumi 

D' elourentia sì pieni 

Porrian narrar giammai 

Quel che “n me fanno i rai i 

De' suoi hegli occhi più che "1 Soi sereni ? 

Per cui le dona Amore 

De l'alte sue vittorie il primo onore. 
Et più, quand’ eì la vede 

Sorridendo tal'ora 

Partir i bei coralli, e quetla grata 

Chie Vantme e ] cor fiede 

Voce mandarne fore 

Da leggiadri alti sensi accompagnata, 

Quetta gente beata 

Che nel ciel ha sua stanza, 

Cui gli orecchi percote 

Il suon di quelle note 

Ch' ogni armonia nel girar loro avanza. 

Cangeria sorte e seggio . 

Per udir, per veder quel ch' odo e veggio. 
Aura che lieve e vaga 

Quei capei crespi e hiondi 

Movi e moverido da lor mossa sei : 

Seopri or quanto m' appaga 

Che 7 cor stringa e circondi 

Amor tra i lacci tor leggiadri e bei, 

Tu che de' pensier miei 

Sei secretaria antica; 

Tal che per ogni lido 

Se nada invido grido l 

Che per le bocche de' più sciolti dica, 

Fansi dolci legami, 

Ch' uom sprezzi libertade e servir brami. 
O ben nato terreno 

Cui il piè candido acquista 

D' erbe e di fior beltà diversa e rara, 

Ella a te ’l ciel sereno 

Con la sua dolce vista 

E l'onda obscura proceliosa amara 

Rende soave e chiara: 

E con preghi pietosi 

Umana acqueta e spezza 

Gli sdegni e la durezza o) 

De gli empi lumi al ben nostra ritrosi; 

A Dio sempre diletto 

Sarai, mente’ ella avrà tra noi ricetto. 
S*aleun ti chiederà qual donna è questa, 

Di' a lor, eh'assal la scuopre 

Rara bellezza aggiunta a divin’ apre. 
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Begli eechi, ove Amor regna, et onde tira Occhi, se voi pur sete occhi mortali, er: 
Mille strali pungenti nel mio petto, Onile bhaveste il sereno almo splendore CSI 
Fia mai ehe dimostrate un dolce affetto In cui si specchia, anzi s'abbaglia Amore, RE 
AL cor mio fido, che per voi sospira ? Che altrove in terra a voi non trova eguali ? ag 
Chiari specchi, ne' quai si scorge e mira Ma se (come credl'io) sete immortali, un 
Di questa nostra età l’onor perfetto, Raggi forse del puro eierno ardore, cola 
Quando verrà che lieto il mesto aspello Come uscir può da’ vostri sguardi faore e: 
Miri in voi chi per voi Amor martiva ? Cagion dei duri alirui perpotui mali ? | uu 


Serene stelle, a cuni sovente sole 
Kivolgersi mia stanca navicella: 
Verrà mai «dii condurta in porto l'ora? 
Almi Soli più cltiari assai del Sale: 
La vostra luce oltra le belle bella, 
Del incerà per me, prima cli'io mara ? 


>< 


Nel bel Sol, che da gli occhi vostri move, 
Quando advien, che pietà ver me li girì; 
Neorgo visibilmente alti desiri, 

E pensier d' honestà non visti altrove. 
Albor m' affina con lesgiadre prove 
Amor, e trahe dal cor dolci sospiri; 
Nè piacer è ch' agguagli ) miei martiri, 
Ne dal ciel pavi altrui «iolcezza piove. 
— Fiamma amorosa, onde ‘i merie m'è caro, 
Rubini, e perle, che soavomente 
Aprite l'anra a quel celeste canto; 
Così tempo non spenga il Inne ardente; 
i beltà in voi sì veggia fiorir tanto, 
Che ne fila sempre li mondo alorno e chiaro. 


PS 


S' io mai v'osassi dir quel che piangendo 
Me ‘n vo solingo, a ciò ch'aitri nen m' ala, 
Forse pietà n° hareste, 

O ver così crudel non mì sareste. 

lo m' affatico, et ogni vostra toda 
Yo gridando e serivendo, 
lo v' honoro et esalto i 
Quanto le rime mie pon giunger alto; 

Et se ben per timor nol mostro fore, 

Voi sola sete scritta nel mio core, 


PE 


Ben che '1 martir sia periglioso e grave 
Che 'l mio misero cor per voi sostiene, 
Non m'ineresce però, perché non viene 
Cosa da voi che non mi sia soave. 

Ma non posso negar che non mi grave, 
Non mi strugga et a morte non mi mene, 
Che per aprirvi le mie ascose pene 
Non so, nè seppi mai volger la chiave, 

Se, per ch'io dica il mal, non mi sì crede; 
Et s' a questa fatica afilitta e mesta, 

A’ concenti, a’ sospir non si da fede: 

Che prova più, se non morir, mi resta ?.. 
Ma troppo tardi (ali lasso !) si provvede 
Al duol, che sola morte manifesta. 


bea 


Se v'accorgeste del fuggir de 1 hore 
E come il tempo, con |’ usato artiglio, 
Cambia le guancie, e "1 bel color vermiglio 
Sél tramutar in pallido «colore, 

E *1 vago agli occhi e al viso tòr l'honare ; 
Usareste altro modo, altro consiglio, 
Madonna, et con sereno e lieto ciglio 
Homai trarreste me di doglia fore. 

Deh non v'insuperbisca l' esser bella! 
Cadono i gigli, et voi direte al fine, 
Dannando il giovenil orgoglio altiero : 

.— Lassa! quanto mutata son di quella ! 
Oh saggio amante! ahi bel perduto crine!... 
Invan fui bella, e invan muto pensiero. 


PE 


Così vengo di voi pensando meco ; 
indi m’ accorgo che Natura a prova 
Valse darci a veder due vive stelle, 

Non perchè ne sia degno il mondo cieco, 
Ma per mostrar con opra altera e nova 
Che sa Inei formar del sot più helle, 


PE 


Lo giuro, Amor, per la ina face eterna 

Et per le chiome omle gli strali indori, 
Ch'a prova ho visto le vinie e i fiori 
Nascer sotto il bel piè quando più vera, 
“Ho visto il riso, che i mortali eterna, 

Trar dalle man d'avara morte i corì, 
 colmar d° ut piacer che mostra fuori 
a purissima lor alrezza interna. 

Visto ho favifle uscir dn° due bei Inmi ci 
Che posgiando su al ciel si fanno stelle, 0° 
Per infonderne poi senno e valore, 

Tulmegio, in pudi ben di snoi costumi 
Andar altiero, ct le tue Donne helle 
feverenli venir a farle onore, 
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Sì dolce n° è per voi pena soffrire, 
Donna, ch' avete del mio cor la chiave, 
Ch'io non vi chieggo alta, 
Temendo di sentire 
Via men la gioia che ’| martir soave, 
Vedete voi, mio ben, dolce mia vila, 
Quanto s qual'è Y amore 
Ch' in porto a la bellà vostra infinità !.., 
Se per voi m'è il soffrir sì dolce i guni, 
Ch' ogni altro dolee ho per minore assai. 


>< 


Hanno hen gli cechi l'altre donne anch” ele 
Di far gnardando innamorar le genti; 

Ma non han, come questa, 1 raggi ardenti - 
Orchi non son, ma fiammegrianti stelle. 

Son ben de l'altre Donne altere et helle, 
D'accender foco ne V' humane menti ; 

Ma non han come lei li movimenti, 
Et. }' accoglienze lisgiadretie e snelle. 

Lei sola è al mondo angelica e serena ; 
Ch'al volger d'un sno sguardo honesto accorto 
M’abbaglia si ch'io no "1 patisto a pena, 

E "1 cuor mi trae dal corpo e n cielo il porta, 
E d'ogni intorno l'aria rasserena 
E a mille paradisi apre la porta. 


E 


() d'ogni riverenza e d'onor degna 
Alma mia Diva, il cui bel lume honora 
L'aria, la terra, e le campagne infiora, 
E di salire al ciel la via c' insegna; 
Lume gentil ov' Amor vive e regna 
E tutti i suoi pungenti strali indora 
Per impiagar mill’ Alme e mille ancora 
Et ogni cor che di schermir s' ingegna ; 
Del vostro nome il grido al Gange, al Tile 
Farla sonar, s'a le mie rime il cielo 
Dato avesse favor quant’ è in voi lume. 
Udranlo adunque almen tra fiamme e gela 
Il bel TULMEGIO, ogni sua riva e fiume, 
Poi che tanto non. può mio basso stile. 


sit: 
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UDALRICO IL PATRIARCA D'AQUILEJA 


{ Dallo stadia di Hermann Pechner} (1) 


Ò 
---_} —_ 
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Valido sostegno degli aderenti ad Alessan- 
dro HI, che Federico I non avea voluto rico- 
noscere-per pontelice e al quale aveva opposto 
Vantipapa Vittore IV, fu nel sud-est della 
Germania Udalrico II, uomo di gran tenacia 
e inflessibilità, pronto a tutto ciò che gli 
sembrasse utile alla chiesa, amato e ammi- 
rato dal popolo per la sua vita severa e per 
la sua profonda cultura. Figlio del conte 
Wolfrad (o Wolfhart) di Trelfen, nella Car- 
niola, e della contessa Emma di Neuburg di 
Baviera, dopo la morte di Pellegrino, fu eletto 
patriarca di Aquileia. Da prima alquanto 
scoraggiato dinanzi alla potenza ognora cre- 
scente dell'imperatore, scrisse a Eberardo, 
arcivescovo di Salzburg, affinchè gli impe- 
trasse colle sue preghiere forza da Dio; e 
Kberardo facea sapere a papa Alessandro 
essere Udalmceo una pianta delicata ma fedele 
alle orme papali. Né si ingannava, chè la 
conferma colla benedizione del pontefice in- 
fusero nei nuovo eletto, vigore contro i ne- 
mici della chiesa. | 

Appena, il 29 settembre 1461, fu presen- 
tato a Pavia all'imperatore quale nuovo 
patriarca di Aquileia, dopo fattogli omaggio, 
scusandosi con una malattia, affrettossi a ri- 
tornarsene per il Po, senza curarsi dell’ an- 
tipapa Vittore che era a Reggio. Nella sua 
diocesi trovò da prima con difficolta un ec- 
clesiastico clie volesse benedire i ceri pasquali 
in nome di Alessandro; solo un diacono ac- 
compagnollo, e ambedue affroutarono la cor- 
vente del popolo, che se ne fuggiva dalla 
chiesa. Pochi rimasero con ini, ma la sna 
visolutezza riportò presto splendidi frutti. 

Uno dei più valenti propugnatori dell'au- 
torità di papa Alessandro II era Eberardo, 
arcivescovo di Salzbnrg, nel quale Udalrico 
aveva un consigliere ed nn aluto, Morto Ehe- 
rardo (22 giugno 1464), e suecessogli Corrado, 
prima vescovo di Passau, zio deli imperatore, 
toccò al patriarca dirigere la lotta contro gli 
scismatiei. Mori anche Corrado (28 settembre 


1168), c fu cletto (2 novembre) Adelberto, 


figlio di Viadislao, re dei Boemi, nipote del- 
l’imperatore e di Enrico d'Austria, conse- 
crato il 15 marzo 1469 dal patriarca Udalrico. 
L’aver egli scelto il patriarca e non Varci- 
vescovo di Magonza per questa solennità, era 
una dichiarazione di guerra contro l impe- 
ratore. Federico non approvò questa elezione, 
dichiarò Adelberio nemico dell'impero, € 
infine (24 giugno 1174) alla dieta di Regen- 
sburg (Ratisbona) costrinse i salisburghesi 


(}} balla Rivista; archive, filte Aueyde dstepr. Geschichi! 
dapellen. Wian, 1859 XXI, 2909, 


ad accettare per arcivescovo il preposito 
finrico di Berchtesgaden. 

Allontanatosi Adelberto dalla scena, Udal- 
rico si adoperò instancabilmente per mante- 
nere i legami tra papa Alessandro e i suoi 
fedeli in Germania, e, non ostante le ves- 
sazioni di Federico, ottenne che il ciero te- 
desco non consentisse alla pace se non quando 
fu concesso quasi tutto ciò per cui esso aveva 
lottato. E a quest'uopo chi poteva essere 
più adatto di Udalrico, il quale, pur avendo 
procurato di evitare che si concludesse troppo 
allrettatamente la pace, ed essendosi opposto 
a comparire ad una chiamata imperiale, st 
ebbe da Federico l’ assicurazione che gli era 
indispensabile la sua presenza, e ringrazia- 
menti per le fatiche spese a ristabilire la 
pace ecclesiastica e a conservare l’ onore 
dell'impero? La fazione imperiale cercò di 
oppursi all’ accordo, e Udalrico unì in una 
vete Reichersperg, Salzburg, Tegernsee, 
Trento, Gurk, Aquileia e altri luoghi, mo- 
nasteri, capitoli e vescovati, dove Alessandro 
contava secreti aderenti. 

Il più operoso, dotto, e, in grazia del suo 
posto, autorevole rappresentante della parte 
papale specie in servizio di Udalrico, era il 
preposito Ottone di Reitenbuch, parente, con- 
sanguineus, del patriarca, forse perche la 
madre di questo, Emma, contessa di Neuburg, 
era sorella del padre di Ottone. 

Ottone, preposito del capitolo di canonici 
agostiniani di Reitenbuch, fondato ai tempi 
di Gregorio VIE da Welf VI preposito pine 
li Eberndorfo Jun c superiore dell'abate di 
S. Georgenberg, era PF uomo opportunissimo 
per collegare i seguaci del pontefice nei pnesi 
occidentali, cui apparteneva anche Hl suo 
avvocato e signore Welf IV, e quelli posti 
ad oriente; egli occupava presso Welf, il 
posto stesso che il notaio Burcardo presso 
l imperatore, Sullo scorcio del 1176 Welf 
incaricò Ottone di ottenere dal pontefice la 
rinnovazione del privilegio che le sue chiese 
fossero esenti dalla giurisdizione del vescovo 
di Augsburg, e che gli ecclesiastici potessero 
essere consecrati la qualunque vescovo cat- 
tolico. ll preposito di Reitenbuch si pose in 
via verso l'Italia, nel decembre 44760, anzi- 
tutto verso Aquileia, per avere possibilmente 
a compagno il patriarca n almeno ricevere 
la dui informazioni. Ma TNdalrico, quando 
seppe che Ottone era giunto in Carinzia, gli 


_Serisse che ei non si sarebbe mosso dalla 


diocesi, ma desiderare che Ottone si fosse 
recato da lui il più presto possibile, e se 
volesse continuare il viaggio fino alla ‘curia. 
pontificia, gli avrebbe procurato comodita e 
protezione, 

Frattanto i rettori della marca di Treviso 
vietarono al patriarca Udalrico di recarsi al 
congresso che Federico aveva indetto a Ra- 
venna per il 1. febbraio 1177, come cosa 
contraria all’ onore e alla maesta della sede 
apostolica, E anche Gerardo, vescovo di Pa- 
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dova, scrisse scusandosi di non recarsi al 
congresso perchè 1 rettori della marca aveano 
severamente proibito e impedito agli eccle- 
siastici come ai laici di andare a quel con- 
gresso, 


Qui sembra che P avversione di Udalrico 
mutasse. L'imperatore per vero gli mandò 
due lettere d’invito assai obbliganti, lodando 
i meriti di lui per il benessere dell'impero 
e mostrando indispensabile la sua presenza, 
‘e Udalrico stimò opportuno andare con Ot- 
tone di Reitenbuch e coi snoi prelati a Ve- 
nezia; scrisse pure una lettera all'imperatore 
per scusarsi di non essersi recato al congresso 
di Ravenna; e l'imperatore accettò le scuse, 
deplorando che non prendesse parte alle 
trattativo un personaggio così importante, e 
che avea tanto bene meritato di lui e del- 
l'impero. Infine Udalvico si risolvette di 
andare dall'imperatore, e il 24 febbraio 1177 
assisteva a Candelara, presso Pesaro, alla 
investitura del duca Enrico d'Austria, il padre 
del quale era morto il 1.° gennaio. Ritornato 
a Venezia ove trovò Ottone di Reitenbueh, il 
23 marzo potè assistere al solenne arrivo di 
papa Alessandro da san Nicolò del Lido a 
Venezia, Quindi ebbe viva parte nelle trat- 
tative di Venezia fino al settembre 1177 e si 
meritò la gratitudine dell’imperatore. Dopo 
il suo ritorno da Venezia, Udalrico convocò 
per il 2 novembre una adunanza al suo 
clero. 


Ottone di Reltenbuch non ebbe la stessa 
felice riuscita. negli incarichi affidatigli da 


tr» Pr 


Welf, il quale 5° inimicò per questo con lui. 


Udalrico, che aveva aiutato fedelmente il suo 
amico Ottone, non pote far nulla, Sul prin- 
cipio di settembre Ottone recossi in Germania, 
e di là mandò un messaggiero al patriarca 
perché sottoponesse gli affari di Welf al 
pontefice; ma il messo giunse troppo tardi, 
il congresso era sciolto, e Udalrico trovavasi 
scià ad Aquileia. Turbato Ottane, venne di 
nuovo in Italia, c vedendo di non poter ri- 
guadagnare la grazia del ‘suo signore, mi- 
nacciò di non ritornare. più in Germania, 
affermando che l'Italia gli sarebhe stata una 
nuova patria e un dolce esilio 

Il buon accordo fra Udalrico e Ottone non 
durò tuttavia fino alla loro morte, ma venne 
rotto da questioni sorte circa il castello di 
Treffen, Ottone morì, nel 1480, e due anni 
appresso il patriarca lo seguiva nella toinba 
il giorno 2 dell'aprile è fu sepolto nella chiesa 
metropolitana di Aquileia avanti l'altare di 
S. Giacomo (1). 


ST febbroio 1891, 
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RICORDI DEL FRIULI 


IN GATANIA E IN VICENZA 
(4863 — 1887) 
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Ined, 
«Haec meminisse juvabita { Vira.) 


A Sebastiano Scaramuzza, 
professore nel R, Liceo di Catania 


{in Siciiin) 
E. ES. Amico, 


E " " " " * * b 


» Percoto e le è parlato di Lei. — Fra pochi 
» giorni uscirà il primo volume de’ suoi Rac- 


» conti ('), — Il Ghian blane di Alturis, con 


» altre leggende, verra pubblicato in friulano, 
» colla versione a fronte. O corretto giorni 
» fa le bozze frinlane (5) »..... 


+ n + + +’ ” è * 


{ Torino, 9 fabbrajo 1888, Corso del He, N 29, P. 1,3 


l suo aff. rimico 


Prospero ANTONINI 


Alle riferite parole dell’ illustre Udinese CL 


dapoiche e fa Percoto e l'Autore del « Friuli 


Orlentalo » sono persone che nella letteratura. 


detle due Patrie nostre, la grande e la pic- 


cola, possono dirsi storiche — vo’ aggiun- 
gere la notizia seguente : 
Bimorando 10 nel Paese natale — studoen- 


tello di speranze, per verità, pochine — 
avevo letto della Contessa Percoto quanto, 
di stampato e di manoscritto, èrami capitato 
li mano; e ogni cosa di lei paréami ima 
gemma. A°' miei vent'anni, o giù di lì, desi- 
derai di conoscerla di persona; ma non mi 


riusci di trovare chi presentasse alla Dama. 


l'oscurissimo gradesunino, il quale potta dire 
dì viaggiar sempre «in incognito » attraverso 
di questa valle di lagrime ; e il quale si avea 
non pure la sostanza, ma anche le apparenze 
così poco misurate, compassate, quadrate, 
cosi poco scienziali ce così poco filosofali, che 
It buon vecchio, € per me amorevolissimo, 


(renerale Angelo Mengablo (3) sì permetteva, 


in Torino, di chiamarlo «il nostro ragazza 
di Grado » — anehe dopo l'innalzamento di 





{1} Sono i due volumi, che portano in fronte: Rasconti di 
Caterina Percoto, — Secondi Edizione, con aggiunta di nuovi 
Racconti e semili varii. Genova, Editrice 1A TMrezione del Pe- 
riodico « La Monna e lt Famiglia », 1804, 

(2) Quesie poche righe del Conte P. Antonini sono un docu- 
mento che la insigne seritirice friulana navensi, in Liguria, per 
suo correttore di stampe, uno serittore friulano pure insigne ; 
sono, altresi, un documento della continuità dell’ affetto . pa 
wriottito che dgl Tiemontea italiano orientale fllava diritto è 
fermo verso ll Plemonte italiano occifientale. 

(3) E il generaie che comandava la Guardia civica nel me- 
morabile assedio di Venezia (1848), che era stato colonnello 
nell’ esercito del 1 Bonaparte, e che mort ajutante di campo 
onorario di Re Vittorio Emanuele Il, dopo di essere entrato, 
con lui, nella città dei Dogi | 1866}, Non potrò dimenticare mai 
la benevolenza ch'aebbe per me l*illustre italiano, modelto di 
ogni virtù civile, 


«O scritto alla signora 
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lui alla cattedra nella magnifica città di 


ntesicoro, con diploma di Re Vittorio Ema- 
nueie IL — e che il mio amicissimo Cav. 


°° Giovanni Gerlin, già segretario di Daniele 


Manin, e membro dell’ Istituto Storico di 
Francia, te lo salutava, sotto ) torinesi Portici 
di Po, con V.espressione, mediocremente ri- 
spettosa, di... « Ciào, barcaruol” della Filo- 
sofia ad Aquas Gradatas!» — Se non che, 
perduto il mio Friuli, e toltami Grado mia, 
ero balzato in Piemonte, Cola, nel 1861, 1 
Pomba di Torino stampava un mio libro, 
composto negli anni 1859 e 1860, supra ar- 
somenti, dei quali non può parlarsi nelle «Pa- 
gine Friulane» — ma dei quali non poco ra- 
cionavasi, in quel tempo, nelle pagine italiane. 
E st fu allora che la contessa Percoto, sceri- 
vendo al C. Antonini, mostrava il desiderio 
di conoscere un giovinotto della vetusta 
Grado — al mio cuor patriota tanto vicina, 
e da’ miei convincimenti filosofici tanto lon- 
tana — di quella Grado che ella aveasi avuto 
nell'anima bella e sapiente, quando compo- 
nueva i) racconto « L'Amica» — giomnotio, 
costui, che era l unico gradese vivente in 
Piemonte, e di cui le male lingue de’ suol 
amici diceano: Questo marinaro delle foci 
d'Isonzo si muove con fanto strepito, pe 


suoi fini reconditi, da far credere alla buona 


gente subalpina che la colonia gradese neglì 


. Stati di Sua Maestà Sarda ascenda, almeno, 


a tre migliaja di paladini della spada e della 
toga o della penna — mentre po’ si riduce 
ad una quantità trascurabile, ad un numero... 
uno, minuscolo — che per giunta rappresenta 
le sole idee proprie ». — Saputo che la esimia 
scrittrice friulana desiderava di conoscermi, 
lo ne sentii riconoscenza; e poichè io, che 
insegnavo filosofia, dalla cattedra, nel Regno 
di Vittorio Emanuele II, non potevo far visita 
a lei che, da’ suoi Racconti, insegnava belle 
e morali lettere delicatissime nell impero di 
F, Giuseppe I, volli, almeno, mostrare alla 
Egregia la mia gratitudine, dando, in lingua 
francese, ad un signore di Marsiglia, che di 
donne cultrici de’ begli studi si occupava, 
una breve notizia di Caterina Percoto. Dal 
mio francese traducevo, quindi, io stesso, nel, 
più mio, Italiano la detta pagina, che deve 
trovarsi in alcuno dei fasci miel di carte 0 
cartine destinate al rogo (una specie d' in- 
ferno periodico, nel quale furono precedute 
da moltissime sorelle). 
Quando, il giorno 18 febbrajo 1863, leggevo 


la lettera del ©. Antonini, della quale ho 
riportato quassù il piccolo brano, sentii nel 


cuore una cotal forma di sussulto, che voleva 


dire: Sono grato ai friulani che mi ricordano; 


e, andando dalla Posta alla mia abitazione, 
composi i primi quattro versi del sonetto 
seguente, che arrivò al suo verso decimo 
quarto sul mio terrazzino, visitato allora 
dalla polvere vulcanica che pioveva dall’ Etna. 
Hi sonetto ha, quindi, vent’ otto anni di età, 
ed è un sonnettinuccio che si distingue per 


TA 
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tre circostanze : non fu mandato alla Per- 
coto, n0n fu comunicato al Conte Antonini, 
non. fu letto nè dato da leggere ad al- 
cuno. I primi a leggerlo sono i Signori let- 
tori delle Pagine Friulane, venute alla cara 
ince «del Friuli venticinque anni dopo i 
natali del sonetto. La piccola e umilissima 
Saflica, che vien dietro al sonetto, nacque 
la sera dello stesso 18 febbraio 14863, du- 
rante una mia passeggiatina in riva al 
mare — che era un'appendice di altra pas- 
seggiata fatta da me in compagnia di Sal- 
vatore Majorana - Calatabiano, allora giovane 
avvocato di grido e ispettore degli studi, poi 
Deputato al Parlamento, quindi Ministro di 
Industria e Commercio, oggi Consigliere di 
Stato e Senatore del Regno — e allora, è 
oggi, e sempre, amico mio. La saffica ebbe 
le stesse sorti del fratello sonctto. I primi a 
leggerla sono i lettori delle Pagine Friulane. 
Mi auguro che alcuno di loro si trovi, che 
creda non indegne d’ un' occhiata sua, cosìne, 
di fermo, esigue, ma per decreto dei Tati, 
doventate documenti d'un importante periodo 
storico della Patria italiana, agitantesi negli 
spiviti friulesi. Nicolò Tommaseo, in una 
lettera a me mandata da Firenze li 13 set- 
tembre 1866, diceva che «Ze antiche memorie 
e le recenti, l'affetto domestico e il patrio, 
i senso di Municipio e di Nazione » aveanmi 
suggerito due scritturette, indirizzate al 
Principe Napoleone Bonaparte e al Generale 
Menabrea, sulle sorti del mio Paese. Per 
quanto meschine fossero quelle scritture, 
N. Tommaseo diceva il vero: e la stessa 
Musa, rustica, ma affettuosa e fedele, inspi- 
Pava a me quei Ricordi del Friuli, nei quali 
ebbe un posto anche Caterina Percoto. 


A CATERINA PERCOTO 
SEB, SCARAMUZZA 


Mamoluzzo studiante, Mé lè sinto 
Minzonà "1 nome tòvo, 0 Catarina, 
De i tò' Fritili e mie' su la marina; 
i, despuò | - hora, in mente | hè seulpio. 
El té corpo dananzi a *l vogio mio 
No "| gèra; ma ji Ld° libri a 'l' anemina 
Mia mostréva de tu la serafina 
Idèa, che te fa un Anzola de Dio, 
Mortàl tu sin’; pur fin che dura' carte, 
Vivarà un Anzolo da le end Parte’, 
E ‘I darà a ‘i cuori buni una parola, 
Che fa zentili i spirli e li consola. 
Adio! Mé duòl che i gnò pinsieri {1) suli 
Possa' ’enstà-sse a tu, Fior de' i Friuli ! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


Giovanetto studente, io sentii ricordare, (per la 
prima volta) il tuo nome, o Caterina, sulle spiaggie 
del mio e tuo Friuli; dopo quell'ora i° lo tengo 
seolpilo nella mia mente, 


- {W) Non ho veduto mai la Contessa Caterina l’ercoto, neppure 
in quelle poche volte cha rividi il Fxuli, dopo Ja pace dall'IHalia 
con I Austria - Ungheria, 


—rTr____n Ts, 


fl Corpo tuo non fu mai davanti agli cechi miei ; 
ma i tuoi volumi mostravano all'animmecia mia 


(all'anima mia di fanciutlo) | idea serafica { puris- 


simamente amorosa) onde tu sei un angelo di Dio, 

Tu se’ { Caterina) nna mortale, e, tuttavia, per te 
nel mio Paese {dalle nue Parti), finché esisteranno 
stampe, vivrà un Angelo che avra, pei cari huoni, 
una parola, : 

Che ingentilisee gli spiriti, e li consola. — Aildio! 
Mi duote che i miei pensieri soli fe non anche gli 
occhi) possano accostarsi a te, o Fiore del Frinli | 


A CATERINA PERCOTO 


VIVENTE IN FRIULI 
manda un saluto dalla Sicilia S.S. sio compaesane. 
«Tu romita il verso legni, 
#E dal verso apprendi il cor 
{Aa Caterina Percolo ll, Dal- 
Ongaro — ‘Trieste |#44}, 
Siéra, a tu che de ‘i péovaro i duluri 
Digni de la té Musa tn ha’ creo, 
E, co qui, de le vile i. casti amuri, 
Mando un salùo, 
Mando un saléo da ’st’ Isola ‘ialiana, 
Suore de zielo, de sangue, de cuor 
AUìè munti e a ‘l pian de la tera furlana, 
Ghno primo Amor, 
Mando un saldo su "i pinsier mio che Zbola 
Lunzi da mé, più ràpito de' i lanpi. 
Ch'el riva’ a tu la che tu scrivi, sola, 
"Noe “I sén de ‘i canpi; 
La che, grassiosa e pia, — tulti i cunfini 
De una cuna fatal — i' àanema iòva 
L'humele sorte fa de “i contadini 
| La sorte sòva,. 
Ch' el riva’ là, cò tn su le culine 
De ‘l Friùl nosiro godi el paradiso, 
E l'aria, a fu vignùa da le marine, 
Te supia {l) in viso — 
L'aria vignua da la laguna mia, 
I, aria che, per 'talian caro distin, 
Zé propio quela, o Sigra, ch’ hè sintla 
Mé fantulin! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


Donna, io mando un saluto a te che giadicasti 
{credesti) degni della tua Masa | patimenti del no- 
vero, e {con questi) gli amori casti delle ville. 

Mando un saluto a te, da quest’ Isola italiana, che 
& sorella di cielo, di sangue, di cuore dei monti 0 
del piano di quella terra friulana, che è il mio primo 
amore. | 

Mando un saluto sull’ala del pensiero mio, che vola 
lungi da me, più rapido del baleno. Giunga esso a te 
la dove tu stai scrivendo, solitaria, in mezzo ai campi; 

La dove, gentile e pietosa, — tolti i confini dei 
natali (che separano duramente il popolino dalla 
‘nobiltà, il povero dal ricco) l’anima tua guarda 
l'umile sorte dei figli della villa, come se questa 
fosse la sorte sua propria. 

Giunga esso (il saluto mio) a te, quando tu, sui 
colli, godi | Eden del nostro Friuli, e l’aria, che 
spira dalle Marine, ti aleggia (soffia) in viso, — 

L'aria che spira dalle mie lagune, quell'aria che, 
per un caro destino ifaliano, è l’aria stessa, o Douna, 
ch'io respirai dda bambino, 


ue. . | 


{l) Variante — Te basa el piso (Ti bacia Il viso |. 
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VICENZA 


{185897) 
in morte di CATERINA PERCOTO, 


Una mattina dell'agosto dell’anno 1887 io 
leggeva sul Giornali una notizia che getta- 
vami nell'anima un dolore di desolazione. 
va morta’ Caterina Percolo. In fino dal 
1862 quell’angelo illustre del mio Paesc'avea 
desiderato di conoscermi, ma ella cra morta, 
senza ch'io avessi potuto vederla... — vederla, 
s’ intende, nel corpo, dacchée io l’avea ben 
veduta nell’ anima gentilmente santa; to la 
avea veduta in quelle sue novelle, che por- 
tano in fronte « Pre Poco — La Schiarnele — 
Lis Cidulis — La Goltrice Nuziale p....... 

Piansi come se ella fosse stata una mia 
pavente, la madre mia ; sentii gratitudine per 
Udine generosa che onorava l Estinta con 
cuore friulano, con magnilicenza italiana, 
gratitudine per le parole vere ed alte pro- 
nunciate dal sindaco Cav. Valentinis — e, 
non avendo potuto, perchè ammalato, venire 
ad Udine per assistere — perduto nelle turbe 
del popolino — ai funerali di lei, voll, al- 
meno, piangerla, in Vicenza, con qualche 
verso di « Elegeja flebile Carmen » scritto 
nel dialetto, che erale parso grazioso, di quel 
paese che aveva inspirato a lei uno dei fae- 
conti suoi più sapienti. — Anche questa 
modesta Klegia in metro saflico, non fu letta 
da alcuno, prima d’ oggi. 


«Serivo su qiesia pagina, per ono= 
» varla, il nome illustre di vacopa 
» ;Mernardi, amico mio, Cav. Gran 
» Croce dell'ordine della Corona d' 1- 
n talia, Cav, del Merito Civile, letterato, 
» scienziato, filosofo, prete e patriota 
»— grato a lui per In nobilissima 
»*Cuommemorazione «he della mia com-= 
» paesana Egli faceva nell’ Istituto Ve- 
»wneto di Scienze Lettere ed Arti =», 


ALLA MIA « PATRIA DEL PRIULI ». 


Pianzi, Friùl, chè t ha’ perdùo la bela. 
Anema dolze, in cu' tu palpitivi; 
Pianzi, Friul, ché t’ha' perduo la stela, 
In cu' tu rispiendivi. 
D'oltra el Lisonso fin =t' al Taciamento, 
Vistio de negro, eco calà el distin, 
E un zimisterio fato ini’ un momento 
Zé, 0 Patria, el to zardin! 
Tu ha' la neve su' i munti manco bianca ; 
El Sol ’taliàn romagne, in tu, coverto; 
Un bòcolo no resta, à dreta e a zanca, 
Su ‘i tò rosèri, ‘verto. 
Quelle fogie, che prima in ’liègra veste 
Zugoléva’ su 'l olmo —- ingulissàe 
E ‘npalidie ‘desso sta' ferme e meste 
Su le rame piegàe. < 
Quele rogiuzze tòve che, basando 
Le do rive, da ‘i fiuri ineulurie, 
'Ndéva,’ za poco, lànpide corando, 
"Le pàr ‘desso 'mortie. 
Quele strezze superbe che mostréva 
I bianchi e nigri sé raspi mostusi, 
Là ch’ ei latin sui canpi vendeméva 
De Naquilèa famusi, 
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'Desso ‘le zé', sora l'agàr cagiùe, 
Cuma se, freda e dura, la fanpesta 
'Vessa le vide sòve incilo shalne, 
Che oni ricolto pesta. 
Le culine incantàe, che rle' de soto 
L''Alpe', e pardva' mòve'-se a la dansa, 
Incito messe “le zé' dute in coroto, 
Qual spose in vedovialsa. 
Tumào, Lisonso, Tagiameni?, Tore, 
Che gagiardi vigniva' z6 e continti, l 
Débuli ancio ’parisse’, e into “1 so sedie! 
"I, gno cuor sente laminti. 
E ie lagune? Oi ‘sta laguna Lova, 
Friùl, e 1 Isola, che l’ homo è Dio 
No vòl' stacagia da la tnare sova, 
| "i ha "1 pianto de ‘l sen mio. 
Giocondo el Sol da V Istria sta mantina (1) 
A Gravo sc mastréva. Co la morte 
Déva ‘l nunzio fatal a la marina 
Che ‘verte le so porie 
"Véva a ‘l Anzolo tovo, ‘lliéra muti 
Are, canali, ghebi, mi zé' stai, 
Pe | spàzemo de ’| cuor: e acussì duti 
f@nissun li ha visti mai. 
Pianzi, Friùl, che t'ha’ perduo la bela 
"Anema dolze, in cu' tu palpitivi; 
Pianzi, Frtàl, che t' ba' perduo la Stela, 
In cu' tu risplendivi. 


VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. 








Le incantate colline, sorridenti al piè dell' Alpi 
(Giulie), che pareva si avviassero alla danza, oggi xi 
son messe tutte quante in corrotto, come vedove spose. 

Il Timavo, l' Isonzo, il Tagliamento, il Torre che 
discenileano {al mare) gagliardi e lieti, oggi sì mo- 
stran fiacchi, e nei loro corsi (nel loro correre), il 
cuor mio sente un lamento (dei lamenti). 

E le lasune ? Ol questa laguna tua, 0 Patria del 
Frinti, e quest'isola che nè l' uomo, nè Dio vogliono 
staccata daila loro madre, hanno (per la morte della 
sertttrice felulana) il pianto stesso che trovasi nel- 
l'anima mia. 

Questa mattina il Sole, spuntando dalla parte del- 
l' Istria, mostrava a Grado i raggi suoi giocondi. 
Quando ia morte venne a dare alla marina nostra 
l'annuuzio l'atale, che essa aveva aperte le sne porte 

AÎl Angelo tuo, o Patria del Friuli, sul momento 
le are, i canali, i ghRed:, i rivali delia Laguna ferma- 
vano, per l'angoscia del cuore, il mormorio delle 
loro acquile ; e nessuno, per qualsiasi altra cagione, li ha 
vedluti mai tntti quanti in uno stato uguale di dolore. 

Piangi, o Friuli, dacchèé tu lai perduto 1’ Anima 
bella e soave, nelia quale il cuor teo palpitava ; 
piangi, o Friuli, dacchè hai perduto |’ Astro, nel 
uale L'ogor f0 risplendeva. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
{ (iradensis) 


— fipa 


NAPOLEON I A CHAMPFUARMID 


Tempo a dietro, le Pagine sollevarono il 





quesito se il trattato così detto di Campo- 
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SE Dane, 0 Prali, dacche tu hai perduto l Anima formido (4797) fosse stato firmato da Na- 
Bre Jella e soave, nella quale 1 cuor tuo palpitava ; «Tia Lan prio q Dacceri 
27 piangi @ Priali, decché bai porilale a tI iù poleone Î. a Campoformido od a Passeriano. 
To ‘onor isp Di MO Me ate Ker anto narrava un buon vecchietto 
pe l'onor fuo risplendeva. | sC60  YUMbtiLo Mail'avd. NECCHIELLO, 
"n Dal di la dell’ Isonzo fino al Tagliamento, ecco Chiopris Gio. Ratta, morto S anni fa. all eta 
È scendere. giù, in veste di Intto, il destino; e in un di 96 anni, il quale si ricordava del passagoto 
dia: istante ecco mutarsi ii giamtino della Patria in un di Napoleone per la sua terra: Di 
se recinto di morto (ecco doventato un cimitero il tuo PIREO di N: leon ® 

vi fiardino, v Patria del Friuli !} — SÌ VISAISO, SI, di Apo e0n 


Oggi la neve, sull’ Alpi tue, è meno caulida; oggi 
l'italico tiro Sole res'asi in le annebbiato; nè a di- 
vitta, né a sinistra {né da quella parte nè in queste 
delle due regioni friulesi, la goriziana e Pudinese) 
vedesi aperto un bocciuòlo di rosa. 

Quelle foglie, che, poco fa, in liete vestimenta, 
moveansi scherzosamante sugli olmi ( sugli alberi) — 
ora palle e ravvoltiechiate «i stanno immote e malan= 
coniose sui rami inchinati verso il snolo, 

In quelle tune piccole roggie (74, que’ duo? riser? 

fetti) che, baciando le toro due sponile, dali fiori va- 
riamente dipinte, amlavano, pur no, correndo lnn- 
pide, fra' fuoi cannpi, paro sospesa la vita (arrestato 
il moto), 
- Quelle magnifiche viti intrecciate, che sfoggiavano 
{ Joro grappoli bianchi e neri, pieni di mosto, sui 
campi famosi di Aguilela, dove il colono latino faceva 
la suna vendemmia, 

Oggi son cadute sui solchi, conte se quel algida e 
dinva gragnuola, che atterra e rompe ogni risolto, 
avessole percosse. 








{i}. Litio, Lbr, AXNIX, 

1?) In gradese dicesi mmetige co sesteetistto, Nella seconda vuce 
surebbesì conservata la 3 del falitto #iene, come nel frinlatno 
mumadi è... Boro nu quesito chie, scolaretto di Ginnasto, io m'evn 
proposto di studiare, Offro gieste notiziettà e li seguente cone 
tia curntositto de" miei Lemji giovanili, in Priuli... 

«+ li giorno etiesi ad un pasroso — da più buona cereatura 
del mondo —; Da dove deriva ji nostro ssi # Eslì ini rispose : 
Tra costui, ... 8 jo a ul: E se derivasse, iivete, din cone, 
dare, fracconreidine) e fosse dol anngue di «Mi cacca 

sensi poi: è ne derivasse du sntan-diet « hel giorno « chiaro 
siuriy» buon giulio, sereno giorno fatguro a te}? E it caris- 
«simo nomot Passi stia;o di allul pel chaf esunò. Pia ne 
ciee di priv: ju Li fossi charte bicagte ! Ma nella cnpela hinuca, 
non song rinscito, fin'ora, a scrivere unn tpino e serfeiiao gti 
mologica. 


— Altri che 'o mi visi! O ml visi come se 
al foss ]Jàv! E jerio une vorone di sotdaz 
enoaltris frutazz o i lavin daur e cuand 
che viodèrin di loutan Napoleon, chaparin 
barufe par là piu vicin a viéditu plui ben. 
Mi mceuardi anche, che dopo rivad e discoriud 
cun siors che lu spietàvin ino plaze, dugh 
insieme si son rifiràz in tune chamare, tal 
iug di sior Baltram (5), e noaltris curios 0 
sin stàz fin tal coredor des chamares e stand 
a ll vin viodud che prime e' discorevin, pol 
Napoleon a P ha scritt un pièz; dopo in te 
chamare istesse i-han mangiad pan e salam. 
Anzi mi visi che if plevan i puarta plen el 
beazz di butiglies «di vin. Dopo faz vie, duch 
discorèvin che Napoleon al veve firmade la pàs. 

x 

Questa narrazione non conclude nulla, certo, . 
in rapporto al quesito sollevato dal sacerdote 
don Valentino Baldissera — cul fu esaurien- 
temente risposto dal compianto avv. D'Ago- 
stint; ma la credemmo meritevole di pub- 
blicità come ricordo di. un testinionio @eu- 
faro sul breve soggioruo fatto dal grande 
vuerriero nel villaggio, divenuto storico per 
aver dato il suo nome al trattato di pace 
che consacrò un mercato di popoli giusta- 
mente infamato dalla storia imparziale. 
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Pietro Zorutti e una lettera del dottor Veronese, 


UNA POESIA POPOLARE 


Pavia, 24 maggio. 


bigregio Sig. Domenico Del Bianco, 


Nella lettera del dott. Veronese, datata da 
Cormons 20 aprile 1591 e stampata dapprima. 
nel Corriere di Gorizia e poi nelle Pagine 
Friulane, fra le altre cose viene accennato 
come lo Zorutti amava nascondere il vero 
luogo di sua nascita e il più gran dispetto 
era per lui quello di dirgli che cera nato fra 
gli slavi. | 

Non so quanto vi sia di vero in questa 
altlermazione del dott. Veronese, che del resto 
è in aperta contraddizione con quanto lo 
stesso Zorutti ha stampato venticinque anni 
prima di morire, cioè quando, pubblicando 
il suo Strolic del 1842, dettava la Mè Bio- 
grafie, nella quale appunto chiaramente € 
apertamente confessava d'essere nato a Lon- 
zano. 


Ne l'an novantedòi 

Mi an fabricàd in doi. 

Soi nassùd a Lonzan 

In. chase di Frisace, 

E stad a senèle la del capelan. 


Che al Zorutti, friulano e, più che friulano, 
Italiano nell'anima, possa aver dispiaciuto 
d'essere ritenuto slavo, ciò può essere ed io 


fo credo; ma che lo Zorutti amasse che non* 


sì sapesse che egli era nato a Lonzano, ciò, 
con buona pace del dott. Veronese, mi sembra 
. Impossibile. 

E bensì vero che lo Zorutti nel suo Preambil 
a la raccolte 1837, che termina con quel 
fotografico sonetto : 


Nativ di Cividad, fi di miò pari; 
Chavelli seur e rizzat, front spaziose, ecc. 


si disse nativo di Cividale; ma a ciò ha gia 
risposto l'avv. G. G. Putelli quando scriveva 
Della Vita e delle Poesie di Pietro Zorutti. 

E qui avrei finito; senonché voglio cogliere 
quest’ occasione per farle tenere alcuni versi 
che mia madre mi assicurava d'aver sentiti 
cantare da una detenuta, quando ancora il 
Tribunale risiedeva nel castello, 

Era una. giovane contadina, che, abbando- 
nate Je sue montagne dell'alto Friuli, era 
venuta a Udine per entrare al servizio di un 
vecchio ima ricco celibatario, il quale finì col 
fare di quella serva fa sua ganza. -—- Dopo 
qualche tempo che quella tresca durava, il 
padrone si stancò, e, per facla linita, pensò 
di accusare quella povera giovane di furto; 
eu Tribunale, tratto in inganno, la con- 
dannava come ladra. — Quella ragazza, dalla 
imestra del suo carcere, cantava i versi che 
10 le mando, e ll cantava a voce così alla, 





che chi abitava nelle vicinanze del Castello, 
o passava dal Giardino o da Piazza Conta- 
rena, doveva necessariamente udirli. 

Ed ecco i versi 


Margarile, Margarite, 
Mi diseve "i miò paròn: 
No mi sta iu a bandonami, 
Se no mùr jò di passion. 


Cuanche levi fùr di chase 
Mi vienive loi daùr; 
Mi diseve: Margarita, 
Tu mi puartis vie il cur. 


Fossio stade simpii in vile 
A gioldè la libertad, 
E no fossio mai vienude 
A servi in stè citàd! 


Fossio stade simpri a chase, 
Vessio fat a mùd dei mièi; 
Mi saress za maridade 
Cun t'un zòvin dei plui biei! 


Fussio stade simpri a chase, 
Vessio chalt chell zoveneti.; 
No mi fossio mai impassade 
Cun chel mostro maledetti. ! 


Condanàilu, condanàilu, 
Che ui merte condanàd; 
La berline saress pòche, 
Mertarèss anche pichàd. 
Condanailu, condanallu, 
Condanailu chell bricòn ; 
La condane che mi An dade, 
La mertave "| miòù paròn. 


massima stima 


bi lei Devoliss.» 


Duyr. ANTONIO SELLENATI. 


Colla 


«3 fata CECI Lu. 
nia = SIAM Asi anne nie I 


Sunet sore il Teatro di Udin |’ 


Disenuf a son staz di Camarade 
Ja Nobii, come chiante la iscrizion, 
Che rissoluz di immortala il lor non, 
Ste Gliesie benedette ai han alzade. 

Cui quars la prime piere U ha plantade 
Lu Sant lor Protettor Missar Pluton, 
E parsore i ha scrit cul so chiarbor : 
— 0 fis miei chiars, o Utdlin fortunade ! 


beh corit Citadins a domandami 
Graziis, favors, bontimp, prole, confuart, 
Che al ciart dos voltis no farai preami, 
Fra i miei Agnui po al fin la vuestre pari 
Vo varés, a iu zuri di obbleaini, 
Che assistenze us farai sul pont de muart. 
Vo.disenuf po in puart 
do ns conpdurai de rivo Acherante:, 
Tirade a pene l'ultima coree. 


Pi 


(1) kinvenuto dal prot Wolf in Carnia, fra vecchie ‘carte; 





$ 
I k si 


a 


a 
i 


n. 
il 


n 


Tati oo 
Z Di 
SAI 


TETTI. 1 eu 
PRE rai SR 
20 ee ag TL 1.4 
dla DiH na . n. 

Sal 1 " 


P_i 


Rudi 
LL 


Sr A 
lr E Tr 


gra rei 
ni ir e AE 
i SITI. UA 


nat 


Pai 
czo, ui 
Bin 


SRAZEZL AE LENELSLILENS SETT TTT PALLA RI LI n 


n ig DOTE 
nie 2 ETA a ia 
DUE I Pg i i 

"e 13 eta Mile 

Lit. "47 i. “. n 
a " I ‘a 
” a 
a” ' 


220 TI ia dei ite ae 
TA OLI DT PREVIA i. 
2° . . . DI 


- 
"1 


80 . PAGINE FRIULANE 


EPIGRA MS 


SL 


CUINTRI IL DARVINISMO 


E' son ciars disperàz al di di vuo 
Chie si vantia in sin dij fà savè 

Che l'om za no l'è stàd simpri cussì, 
Ma che, cui tà indenant, cul progredi, 
Daspò passaz mil agns e po milante, 
Puerli deventà hestie anelie une plante 
E la bestie fasi om in plante stabil 
Daspò passad un un fimp incalcolabil, 
Clalait ce stravaganze maladeto 

Di fà discendi l'om in lince drete 

Da la stirpe brutàl dei scimiòz!.., 

K pur no si vergonzin, chei palioz!.., 
Mentri che si puess dì senze fala 

Che, se fis bostis podessin pensà, 

Ji raugotangs no saressin contenz 

Di vè ste’ cualitat di discendenz, 


A PRESI SIMPRI PLUI VÌL! 


Si lementin par-dutt i contadins 

Che no’ voadagnin nuje cui suins, 

Jò dis, par me, che cheste stravaganze 
k' dipend dute afatt da l’ abondanze. 
Si viòd al dì di vuè che par ducuani, 
Chese animai sì van mottiplicand ; 

Anzi da un-moncl si tente cul progress 
Di trasformà in purciz }' umin istess, 

E ciarz e cuai, par bestiàl caprìz, 

Si maridin a usanze dai purciz, 

Che seyil cil no * mett man, in pi di fruz 
E nassaràn da l'om tanch purcituz. 
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LEGENDE DEL CHISCHÈL DI PINZÀN 


tipa 


"sii |. 


La famiglia dei conti di Pinzano fu una 
delle antichissime friulane; imparentata con 


1 potenti conti di Osoppo, del quali si tro- 


vano notizie fino dallo scorcio del secolo xr. 


La forte posizione di Pinzano che dominava . 


una delle vie più importanti nei secoli di 
mezzo, rese celebre ben presto il castello, i 
di cuì signori s' acquistarono la fama : poco 
invidiabile di prepotenti e tiranni. 

Orrendi e trucì delitti di sangue, commessi 
per avidità di dominio o per vendetta, mac- 
chiarono quelia casa, ì di cui membri non 
rifuggivano dal fordarsi le mani nel sangue 
del parenti; per il che privata del feudo dal 
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Patriarca, la famiglia s’ estinse, ed il castello 
di Pinzano passò nella casa dei Savorgnani, 
la quale, se acquistossi riputazione d'una tra 
le più forti ed illustri del Friuli, non rifuggi 
però essa pure dai soprusi, dalle violenze, 
dalle vendette e dal sangue contro gli stessi 
della famiglia. | | 

In Pinzano la misera Elisabetta di Rissau 
vedova di Francesco di Savorgnano, patì per 
mesi e mesì non poche sevizie ad opera del 
figliastro Federico, morto di poi assassinato 
dai sicar) di Giovanni di Moravia, mentre 
l'indomani il popolo udinese infuriato faceva 
sommaria giustizia di Elisabetta, ritenuta 
complice dell’assassinio ; ed in quella rocca si 
riparava Antonio di Savorgnano, l’istigatore 
delle stragi del giovedì grasso 1511. Non è 
quindi .da meravigliarsi se, guardando le 
grandiose e tetre ruine, testimoni di tanti 
misfatti, che così spesso aveano udite le 
maledizioni ed i lamenti dei poveri perse- 
guitati; non è da meravigliarsi, ripeto, se il 
popolo, facendosi interprete a proprio modo 
della divina giustizia, evocò gli spiriti di que’ 
prepotenti, di quei tiranni, facendoli venire 
a dare spettacolo ed esempio pauroso e ter- 
vibile delle pene a cui sono nell’ altra vita 
daunati. 

Ecco la leggenda che potei avere dal ra- 
gazzo Luigi Buttazzoni di Ragogna : 


Donge dal chischel di Pinzàn di gnòt nissùn 
l'ha il coragio di passà, parvcè che a viòdin 
simpri ombris e spirz, chariàz di chadenis, 
a cori ator urland. Une sere, dopo che ere 
sunade lore di gnòt, une puare femine s'in- 
tiva. a passà di che bande; i ràgios de lune 
entràvin a traviérs dei balcòns, iluminànd 
pàrt solamentri das murais scrostadis, su cui 
sl viodin anghimo t avanz de Hs pituris del 
palaz. La femine slungiave il pàs, cuànd che 
un ciul spaventòs la fasè voltà in daùr, e 


viode un guerir vistàt dut di fièr ch'a Vere. 


assalit da nn leòn. Luì gilavà la spade e lu 
Muzzà. _ SE 

Che puare femine, spaventade a viodi chés 

Im so socòrs vignirin li Aganis dal Tajia- 
mènt e dall’Arzin, che i puartàrin un cafè, 
e po’, piade sù, la alevin menà cun lòr, e se 
]jé no vès invocàt la Madone a judàle, nissun 
la varès plui viodude. Lis Aganis schampàrin 
a sinti 1l nòn di Marie, e la puare femine si 
salva solamentri in gracie che la Màri di Dio 
la ba protezude. 
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CUOLURAZ i NINNI - an Materiati per: "eni ‘bdcnabota: do. Ii 
ci fatte nell Accademia dal Prof: Valentino. Ostel'manrt.> 1% 

nel-.1879: 61881; èd all'altra ‘pubblicazione’ fatta: dallo vi 
Stesso dellà: medaglia. ‘per Ja-ricostruzinne della: Loggia .- 3, 
- - Municipale di Udine: comparsa sul-Bollettino di Numi= 00 

smatica esfragisticadi Camerino; nonchè delle aggiurite:; i 
| ail Medailleurs italienz’ dell’ ‘Armand che videro la: olo 
duce. nél: 1888. sulla: fervzsia Numismatica, viene wi 
.. parlare di alcuni. schiarimenti relativi a. talune. delle: >. 

; medaglie dall Ostermafin illustrate: ale 


‘citò della lingiua rusticana del'contado 


i «Treviso, con un aggiunta sopra le supersti 
a “Mont, le: ‘credenze ed'î proverbi rusticaoni. “Serie >: 
rima —. Venezia, Longhi è. Montanari 1891; l V9=. 


umetto di. pag. AR4, STE | di 


Nu Le prime 84 pagine sono la 5 parté veramente inie- =] 
ui rossalte del libro; e contengono vocaboli di preferenza | 
- Pelativi: alla storia naturale, raccolti nel comune di‘ 
i “Monastier di ‘Treviso. Sono -materiali.che rièsciranno, .. 
-. interessantissimi per .il dizionario botanico e zoologica. 
ii AÒA, essendo ..questa intitolata: prima serie; giova. 
“a. Sperare-che il Ninni coltivi l’idea di continuarla con: -: |. 

‘. ‘altre. Forse avrabbe-potuto Jimitarla ai soli termini |}. 

+0 © di .storia naturale, riservando per. la seconda. di ‘pochi . 
dali. rocaboli‘e modi di dire, a. 

‘* Quanto: al termini. zoologici ‘e. botanici ci sembra sa 


“che Te: ‘pubblicazioni : di. questo: genere. dovrebbero 
:. avere sempre. il. vocabolo del’ dialetto, seguito ‘dal 


i corrispondente: italiano, @ poi, se. vuol$i,. “anche dal © 
i “latino. scientifico; >. 


‘Anche le, spiegazioni. mi i sembrano. înutili, dove c'è 
dl preciso termine ‘corpelativo italiano. 0-0 


‘ . ciLa: parte che si riferisce alle. superstizioni 6. cre. | 
ia - denize; pag. 944-100 è'nno scarso zibaldone di pochi usi > 
(iv) Ruziali,. battesimali, furigrari, di strezonerie;. predi- o. 


“zioni meteorologiche, pregiudizi terapeutici: eco. 


. faro ché ogni fatto radeolto e. Pegistrato può diventar SI 
si «tile, ma, per una pubblicazione ‘che sta a.sè; questa. 
TT ‘raccolta .8. troppo: Misera; è riservandola ad altro. 

‘tempo, )?. autore poteva. darcela più. ricca . «ed. abbon= 


n . dante. 


ui Più pumnerdia: è quella: dei. proverbi, detti ed dif 
Pa spent, dei quali ne riporta N, ‘177 da pag. 10l.a. AZO. 


 Pochissimi "sono gl’indovinelli (dieci soltanto). 
“I due soli brindisi che ‘riporta poteva. lasciarli, 


cat “specie. ‘quello del’ ‘mulattiere attempatotio... * DA 
(ini Troppe, per. ‘un volumetto. così: piecolo,. “sono. le ° 
CRI ‘aoprezioni ed.aggiunte. LI 
ita “questione. della. grafia è appena. decennata” nella li 
ni “prefazione, ma è ‘questa: in’ oggi una questione ih chi... 
8 può dire: che -vi:-sonho quasi tante testé è tante opi- 
00 Iioni; sarebbe perciò assurdò: pretendere di scioglierla —. 
i + CON una pubblicazione. e taritòo mero con una-critica. 
cal Ninni del resto è un diligente: ed: acenrato rad. 


oglitore oramai noto nel campo del Folklore. per 


Atri importanti lavori, fra cui piacquemi quello sui 
n ‘sogni :prealfabetici usati anche ora nella nimerazione .. 
-. .'. seritta dai‘ pescatori Clodiensi; ed io spero ch'egli cone! 
cc (tinuerà a:dare nuovi ARA che vorrei: }'‘fossero: imitati x 
io anche, nel noskro. Friuli. 


(VO: 


"e. 


io 


6; 


dia ar 53. 13° 


Fe ST a 
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Si 
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lo = 
Lot 


{ . nel 1750 dal Senato, per restazioni nello Stessg. affare; 
una ‘medaglia di. 50. ‘zeechini. rimasta, affatto: sconde 

«| .. sciuta, come non si.conosce l’altra di ‘egual. valore! 0; 

{o che dl Senato. ‘stesso ‘nel: 1757. decretava: sal.éonte Vas. si 
lerio Pozzo-da Venzone per servigi Dr estati in materia. CRE 


‘agricoli ; si 





a cimazione dei gelsi.e delle viti.ad‘uso»dì Toscana; 
. altri; fossili-utili alla fertilità dei terreni;  * 


i per la ‘eua. dottrina agraria. 


se in; bronzo da-lui scoperto niglia.collezione Concina di 8. -.i-* 
‘.*. Daniele, ma.il di‘cui.prototipo era 'inoro del. valore :di. 0-00 


‘’ tista Leoni ‘feudatario di Moggio: per il rifacimento 


Austrazione l'albero genealogico. dei Leoni, 





Atti ; déll'accademid di. Udine; doti. Vincenzo Jobprio 


— Medaglie. Friulane srote ed'atgijisiviti: 
o pine de Doreti, 1804, in n ophiscolo, separato. di Pei 
gi hé o Goa 


i E GERI 3 


I dotto ‘conferenziere; ‘dopo: accennato alle. ine 


‘Riporta: per primo .ì ‘idecreti;del Veneto: Senate. en 


© dativi elle due. differenti medaglie ddonàteal canonico. LE 
Antonio‘.da ) ‘Martignacco nel“ 1749 e 1758. si ERI 
prestazioni come consulente della Republ Il si 


ca LUG 
vertenze per-la.divisione del. Patriarcato, o 3 RIA 
‘Anche l' arciprete ‘di. Gemona “Giuseppe. ‘Bini ‘ebbe: uni 


di confini, i DIA EI cet 
Il solerte ficeficatore di patri ie ‘memorie “parla poi: CONI 


o di ‘altro medaglie. d'oro. che. il “Senato iTecretà, nel il ic + 


4769 1 n 
al conte Fabio Asquini per le diffusione di progressi PO UEEE 


‘al’ conte Lodovico Ottelio pel nuovo metodo. “di: con a da 
‘ad: Antonio Zanòi ‘per pubblicazioni sulla: marna edi 
ce-nel"1790.a Giovanni Battista: Beltrame, di Buttrio 0% 


Vierie- di poi adire: di un primo” ‘tentativo. di. tan n 


ineidere Una: medaglia jn' imemoria;deli' Padre Danielé 00000 
. «Goncina. ad opera de} nipote Villconzo. Daniele. Céncina: MS 
dI. quale ne avea:fatto eseguire il: disegno ‘da: ‘Gagpare > VET 

i Tarbini;.diségno che: si: vede. ‘nell'opera; di Dionisio i tito 
| ABI ‘De: Danieli Concinù. vita et: ‘sorip@s. Brixiao . E PERE 


"Per ultimo dà la descrizione di un’ prezioso, cimielio LR 


0 zecchini, donato nel:1785.al marchese Giovanni Bat-: O ni 
della strada del Canale del Ferro, aggiungendo. ad 105 S 


La. dotta. pubblicazione: palesa una; volta. di: ‘più LIRA 


quella, profonda, erudizione che s'incontra, sempre. nei. E PELO 
lavori del. nostro; Bibliotecario: Comunale. - i. ra 
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da ni: n opuscolo di ro pagine, séi; delta quat soltanto 

“occupate: dallo scherzo, in:Gul'si. riproduce. Da cuadri | 
Be della vita guriszana (1820). “Noi. 16 leggemmio : ‘coni 
‘io EVÌVO piacere =» come. tutto quello che ci viene dalla < 











“Iavoro di quéllo spirto gentile. ch ‘8.il'poeta:della gra- | 
“gosa:città : il Favetti, ché i lettori delle’ Pagine ormai. 
“eonosdono éome un amico fidato, — Da tuttii i com- 








«Ala::ch' egli peisoso-e. mesto nei' giorni. dell’ esilio si. 
“domandi ove cresce l'albero. donde trarranno la sua -’ 
“bara, sia-ch'egli: canti i-funerali di poverà ‘fanciulla 
— defanta;. sia..che. ai dolci, sentimenti: della famiglia 
vi. i Br inspiri, per "trovar contorto. nella solitudine, del 
: eareere;. ul 

ni “L0. ‘Scherzo: È, ‘natatéimente;. una” cosettina;;. “ma C. 
E tanto, ma limneggiata: pur essa dal: bi&ndo So: 
‘raggio di affetti, ‘espressi cori naturale caridore e ca». 
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(2 A0089 DNA cosettina tanto ‘tanto diletta ‘a, cla la legge. al 
! 4 ANT Uantore,, + vive. “grazie. peli dono. i . 


"> “hiuare, * qua n origitie é sive: vicende (140 Cd 
i 13420). . = ‘Udine,.tip.. Domenico: Del Bianco, editore. .]_ 
1891. -: Veridesi presso i librai. Gambierasi e Toso- * 
“tini; DI “prezzo. di Hire de io 0 






































i interessanti studi di Monsignor Degani sul Go- 
1 “suine: di Portogruaro, stampati nelle. Pagine. Priu- .l 
nia TAN; vennero raccolti “in nitido ‘volume di 175 pa» - 
- finio, “con. l'a sghunta” di ‘vari. importanti: documenti Cor 
8 ‘di nina- calta fopagrafica. dell'antico: comune di . 
*Portogruaro.: È-un libro-.che. dovrebbero: procurarsi - .. 
Fosco vogliono conoscere la storia. ‘locale durante 
oseuro Medio Evo, Mons. Degani. ben merità la fama: 
cai ‘Picercatore. diligente--é. coscienzioso delle: ‘patrio’ 





“parziale, ‘amore. pel dolce nido ove. nacque, per-le 
0 de de cose helle, sì compenstrano. nel: dotto 
È ‘© prelai il«quale sa rivestire. gli ‘scritti. suoi. di fofma:. . 
i -conretta ‘ed elegante’ ad'un tempo; come lo provano --. 
Fa anziche 1 le altre e parecchie monografie da. lui i pubblicate. na 


; 


. : ce 


0 MARGOTITI:* Cral Za Oriente distate, impros-. 
‘gioni: 8 Riflessioni in viaggio, sm Udine, . Paolo Gam= 


* gines lire. 4 E È i . 


I compairiota nostro. @. Marcolti è nome ormai 


“ “parecchi hanno avuto l'onore della ristampa ; tutti 
. forono accolti favorevolmente-dal pubblico, ed ebbero 
‘#l0g i da ‘critici e-letterati.per solito parchi di lode. ’. 
To Marcotti ha :l'arte-di farsi-leggere;-ed-ha-anche— 

gp arte di inescere l'utile co] dolce, Sia ch’ egli illustri < 
qualche’ pagina di storia; come nel Conte Lucio, néi 
-_ Dragoni di Savaja, nelle (Donne.e monache; 0 che ©. 
.6i-guidi non più attraverso: il tempo, ma attraverso 
‘do: spazio: i. maggiori suòi lavori sono goritt: non 
- puramente letterarii, ma benanco istruttivi. $ 


«Le riflessioni che si’ accompagnano calle imires= 
© STORI, in'‘questo viaggio In Oriente d'estate, sono di . 
‘Varia natura: comincia anzi il libro con una serie di © | 
“ Pfiessioni: ‘intorno ‘alle ‘Chiese politiche Danubiane, 
: informandoci delle quali rileva il contrasto fra l'Italia. .| 
i dove infierisce il dissidio ‘della Chiesa cattolica collo. 
.. Stato, @ è l’Austria dove i due poteri; almeno ‘sostan= 
“ zialmente, vanno d'accordo. -« Lo-spirito religioso dei 
‘» popoli cattolici non è eguale in tutta la monarchia; _. 
‘> gli Ungheresi ‘certo non hanno il. fervore dei Tiro-.. 
esi; ma. dentro le: Alpi noriche come. in Tivà ab 





- . : po 
i VT 


. . " 


dI. (5 rispettosa influenza sociale. e-politica. In Itatia:non 
“|. scabbiamo mepyure a tolleranza; in ‘Austria ‘ito: 
è ancora 4 allestiza: fra il:trono e:Valtares. 


senta: Gorizia; \e- tanto “più dacchè- trattavasi d'un. do 
«care. Gorizia; e P al d T.- (» chele nazionalità tedesca: e. slava (questa: ultima.’ 


ponimenti del Favetti irradia. caldo ‘6 toccante l'affetto, n | sil 
Do) i s italiani, che .si- votano agli ordini sacri, alla. profes: > si 


CY :»*sione. ecclesiastica : ciò favorisce, se non giustifica, 


.’ > Dolitiché 


Ca |. n »ipttando per, la “propria. ‘nazionalità. » I 


 émorle 5: ‘spirito investigatore, mente acuta’ ed.imi- «|... vo 


| nel” 1770,.dopo avere insegnato. etica. nell Università. 
cblerasi: 801: en ‘Grosso volnme. di circa 350. d pan n) cl 

. gnosi teneva: le dottrine ‘morali dello’ Stellini, si da. 
© farle. esempio. solenne. dell'etica. moderna; e''dopo ...* ; 


È donosciuto. nélla letteratura nazionalé. De' suoi libri, SL 


.. » tanto plauso procacei 


"3 Daniibio il “daro. baie: atta Îa La sa dodo na 


« Cattolica: e. clericale Austria. lo è-ancora: 

“* damente: ‘e l'avversione al Iberalismo italiario,..: 
‘> insegnata nelle. scuole, predicata daì pulpiti, diffusa; 
»‘coì giornali, entra: per molto a inacerbire la guerra: 


» particolarmente) muovono. alla: ‘nazionalità. italiana 


°. » esistente nella monarchia, 


«Anche relativamente, sono. pochi in ‘Austria ‘gl 


.-® decupazione: delle. parrocchie ‘italiane per parte di: 
. sloveni e. boemi, : pur ‘troppo animati da: risoluto. 


| >» spirito: di propaganda. slava. Le conseguenze ognuno” 
i . » le indovina. Abbiamo Quindi *serio-motivo nazionale 











proforis: o È 





‘» per deplorare il dissidio che muove contro ai nostri -;* 


Ò ‘» interessi la. potente gerarchia cattolica, non: solo dal 


> fatto chb in Italiane restano paralizzata le forze - 
‘conservatrici, ma dall’altro.-che gli. italiani 


» all’estero si‘trovano in ‘assai sfav orevole' condizione’ 


. VA " 


> 


| “Non. ® mia. Lindenzione discortere stnplamente. del. ji i; 
‘bro; Ho:creduto opportuno riportare queste riflessioni; 
‘perchè. a. me .sémbra che. èesprimaro la verità Le. 


impressioni: varie e con efficacia riprodotte; allettano! 5 i 3 


a leggere pér intero il.bel volume; dal quale senza. 
dubbio verrà accresciuta: la-fama di letterato &l nostro, 


‘. Autore. Vi sono det capitoli interessantissimi; delle. 
| pagine. che. sî leggono con una curiosità ognora cre= © 


.8centà : cito, così. a. nemoria; quelle. riguardanti. 


| .fnons. Sirossniayer; L'Ungheria rumena; Di quae. 
‘di là dai Carpazi; Dai Carbazi al Mar. Nera; + La cul 


mia visita al. malato | } Le tre ° Bulgarie. n : 





| NOTIZIARIO. 


ua È _- «La: Rivista Italiana di filosofia divetta \dal e corni, LL 
‘Luigi: Ferro. professore nella R.-Università di Roma, <-> 
Hel fascicolo di marzo e aprile. ‘pubblica “un: articolo... 
firmato F. Cicchitti-Suriani, ‘dal titolo La. pedagogia. 
di Jacopo "Stellini. In. questo : articolo si espone e.’ 


el filosofo friulano {nato a Cividale nel 1699 è morto 


di Padova ‘dal 1739). | 
L'autore ricorda I alia. estimazione: in cui Roma». 


avere (pag. 191-221) esposta con larghezza e abbon» 

danza di xaftronii appropriati la pedagogia del nostro . 
‘filosofo, conclude: « Qualunque giudizio. voglia farsì ©. 
-‘» della dotirina.dell'‘educazione delio Stellini, è certo - . 


| » che da essa si sprigionano e. diffondono sprazzi 0.4 
a luminosi: + quali tuttora irradiano calore. e: vita 0 
- DAll’arte e scienza. pedagogica ;- «malgrado. non vi ci: 
«»rilucano quelle concezioni nuove. ed originali, che: 0. 
ono all'etica di lai dal Ros: 
|. »magnosi, enon vi.ma chino-lacure, potute colmare, i. 
|. » in gran ‘parte, solo dalla laboriosa. 6 feconda esper. 


» rienza del. secolo. nostro Di : 
Dello Stellini si hanno quattro ‘grossissimi volumi n. 


‘sull’ Ethica, non' che altri sei, di più piccola mole, i : 


raccolti e ‘pubblicati da ‘Antonio Evangeli:: Parecchi © 


autori si sono intrattenuti del filosofo cividalese; e, - |. 
‘ come vedesi,, ancor. 0881: v! è ehi 80 ne 9Ccupa con. al 
“ ‘Amore, ; i È 


1 Uno: del più: ‘celebrati cantori che salirono. iL 0, vi 
. Parnaso’ friulano, è il poeta goriziano;.Giovanni -Gin=- #<" 
do i seppe Bosizio, (1860 + 1643), che tradusse. 1'-Eneide 7%. 


e le .Georgiche di Virgilio.in istile bernesco | in ottava 
" rima nel vernacolo di Gorizia, | ° 


- n° n. 


. mit 


indica molto benevolmente. la dottrina “pedagogica ci. LT 


34; VARIE A tal "917 
COCA AS 
bat. 1% n ch i. dato 

TEASER 













"i, 
Sal. 
Pargr 
- 











. % "questo tnevestimento È d- fel: suo, ‘genen regio im o | 
sE ‘Mevoro: Jettetario,: intredciato.: ‘son. vivacità”: di ‘dizioni, 
Prc adcoppiate: con squisita: grazia, sanò. umore e briose I 
ME Sspressioni,. proprietà. naturali: del'dialetto;; i | 
Di aL Boéide-frivlana ha -dué edizionis.la prima: siam. =" 

7 (pata a ‘Gorizia nel 1775, Ja seconda a Udine nel 1830, 


sei Si “fosbbo ultima ridotta. nel: dialetto udinase,..rimase: però 


sebbene: castigata; è più corretta. nella. ortografia) 


A de “malto: inferiore alla. prima; poiché’ ottave intiere su... 
5 cbifono un'alterazione ingiusta; per. cui rimase. 800" 7 


e ‘matà la. loro. ‘pristina classicità... 


i 2 più vivo 

Di ‘eordi. - del. i 
i Questa, jinferesssante: ‘pubblicazione. ir ‘tatto i Friuli è 
o rioni potrà. che incontrare le più vive ‘simpatie. È 


Si Sa Una: serie di bellissime. Sapidi, rinvenute du- è | 
i «crante.ì. mesi: d'aprile é mag Fo; negli scavi intrapresi... 
i nel:terreno di proprietà def ‘signor. Eduardo Prister,. 
i schianmato:rla Crocara; adorna oggi il Museo d' Aquileia; — 
Le iserizioni di quéste lapidi, in bellis de 
si «dell! epoca, dell’imperatore. Augusto, ricordano e cit n 
n tadini. aquilelesi è' militari. 4 


co. Un! altra iscrizione poi, unica: nel:suo geliere, indica 
Su a. punizione; che: doveva venire inflitta a colorò chia... 
(> guastavano, e manomettevano. i monumenti sepolcrali. 
e 25Oiò dimostra cha anche nei’ tempi antichi ‘le “tombe. 
7 64 monumenti sepolerali erano tenuti in. grande ..| 
Te *Wenerazione, e ‘che, tanto: le. profanazioni. come: le. 


et 


e 0 Uta ristampa della ‘prima. edizione” è perciò: Vivas. a 
o ‘mente desiderata, ecva:data tode- sincera ‘allactipo- 
(i gràfia Figli di. 0. Amati di Trieste, che — A quanto ° 
‘ ‘informa l’ Indipendente triestino — si proporne di'dare -. 
‘alla luce, rinfrescata; 1 edizione  goriziana: del'1775.. 
00m ciò. essa : acquisterà un. titolo: di. beilemerenza ; 
‘presso. quanti amano lo studio ‘dei:-dialetti.e la musa. .|:. 
“vernacola, : e la. gioventù .. frivilana, amierà “rileggere | 
‘una opera importante per il-culto della propria favella, | 
sil più. solenne. monumento” dei. » patri. ri ..| 


Ti ‘ speelale: menzione, 





; CE Hratelo: destro 





‘ha l'egida, 


ci. LO Sopra quest'urna: si vedono sette. a; ure in rilievo, Di 
LÌ bene. conservatà;- quattro: siedono. a 
+. finebre, vicino ad’ una: tavola ‘preparata con cibi, 
“la .quinta. sdraiata, con il corpo ‘alquarito” sollevato, d 
proteso, ilpollice, il: medio.e l''a- 
©". Yiulare. serrati; tesì. invece P'indico il mignolo ; la' ©... 
‘2 sesta. figura..sta preparando della biancheria, mentro 
E da ‘settima suona. un fiauto a doppia canna, < ° 
00 © IEmonumenti antichi venivano eretii lungo: le” vie, 4 
in luoghi Pubblici e privati, allo scopo. di ricordare . i. 
Cia ‘passanti la:caduicità della vita; i 


CURO e Ne]. ‘periodico La: -Proviticia dell’ Istria di Capo» : 
TI distria;, ilprof. Paolo Tedeschi. così conclude un suo. } 
FI, studio. storico: I) Comune Astriano; cu x Et 
e Questi: gli ‘ordinamenti’ del' comune. istriano; ; ‘così: NI 
sui ‘cONSerVO ‘nei secoli là sua romanità : | 
Fori italianizzandosi, lottando contro. il feudalismo Sino alia’ - 
sai ROnguista veneta. Questi i responsi. della storià; rias=. — 
cei unta; difd. così; o simpa egiata dagli autichi stemmi 
Sei. delle nostra. città. L «CIO | 
‘ci «i. barbarie turclie, é distitalità: italiana ‘contro il feu- | 
Do dalismo, fregia: la stemma di Pirano; dj Pola,-di Réo- 
«i vignio, di -Dignano; di Buté, di Pinguente: : Capodistria - 
IR. ‘memoria di ‘tradizioni classiche, forse. 
‘; risorte. col rinascimento e sostituita alla croce; Pa- 
| ‘renzo mostra tuttora. nel €. P.: 
Trieste la sacra alabarda. E così dicasi Qi «vari altri > 
- 8temmi i. stemmi tutti parlanti, parlanti dico.la nostra |. 
‘© lingua, la nostra storià, la nostra civiltà, E dove sono | 
‘0° ‘le armi vostre: o poveri illusi. della Slavia moderna ? 
- Quali: bestio selvaggie avete voi” mai-inquartato nei 
DE vostri stemmi ? Un Istria croata dovrebbe far pompa di 


s ‘Segno .di lotta contro. le 


4 

m 
DUSA, 
Li 

2/ 

a arl 


) “ton siii segidio 8 di alta soon iù 1 chmipg rosso.) Azzurto: 
ie'argento, Ne-fanno fedele vostrà bicocclie feudali'olie,: 
«piva: di:vita ‘propria, obbligate: rano: ad accampate. 
codé armi :dei signorotti” ‘stranieri; Mari tempi: RO no ine 
Aa, Tispondond.: 1° Istria abbonda di Slavi ;-ad: ognuno”. Ping 
«.IL.800-tempo.i: ‘adezso. toééea.a noi + 83 ‘nel. “POStri. ng» i SIR 
turali:confibi,. in ‘casa vostra;:ma:non in SE 
A E:un popolo. ‘che ha ‘una.storia così illustra; che:. 
«Ha pe D'sè 
“. gieri. Po sciarei spogliare. dagli ultimi venuti; da quegli = 
; > Stessi che ha: in ‘altri tempi 
‘. ‘generosamente ospitato. Ex è, perciò glie qui. st ribatte 
(il éhijodo sulle’ lezioni della’ storia. ‘La ‘quale. sampre 
@ ‘dovangie. lia dimostrato che-il’ popolo: ‘più ‘civile Ha: < 


.bafbare ‘introdotte. rie' siioi ‘naturali: confini. Così «i 
“Latini finirono don. 1 assimilare i Lotigobardì se. plitàs 
‘tiani | “poché 
dell'Aipi; 
Francesi le' 
 Tinirete anche voi; ‘e.gliSlavi:di qua dall’ mdri. gg 
© ne'danno un esempio, (estranei: ‘affatto: alle. vostre 
;-—Thené e. inneggiarti. alle. più pure. :glotie. italiane::E: 
| ber: verd così è ‘avvento, ed RVYerrà : scimpre i 'è. 
sa legge dell'umanità questa, del. progresso, ‘della. civiltà i. pa 
“l'aveteun bal: 1 ARRE 
i nqove conquiste! Se” anche, lusingando di qua. COM O 
| quistando di-là, aveste “a “fondare un ‘regno. croato: x 
: |  estendentesi. nell' Istria; i’Istria . sarebbo.. pér vol: iL. 
‘caratteri. .l° tarlo corruttore ; Trieste, Capodistria, Pirano; ecc: - 
rimaste italiane anche dopo, il tentativo fallito. di gear 

manizzarie. e E - 


È PS pericolo. sempre prudenza volle.si abbiano 4 stringere . da 
P°Y fasci. Comprendano. gli altri Istriani. it loro: isola=* # 
‘‘mento.senza Trieste in faccia al nemico; nè:si.facciàno::-: 
‘belli.di glorie: passate ; anclie siano. convinti. i Trie-. 5 se 
‘ stini che: non si dà capitale ‘senza-regione relativaie. 
cche il trascurare nella: sicurezza della propria: potenza: Seo 
e vita indipendente. la perdita. di .un qualche. comu- i bi 
“. nello, 6 

dei piccoli, è 
‘indifesa una viuzza alle “spalle; spivaglio. alle Altea”. 
|. ambizioni, - 
un banchetto 
Li ristu ra ha. congiunto, e sulla ‘storia dei comuni-istriani.. 
-Qisegniamo: in prima pagina una-mostra'iell'araldica; 
‘di famiglia: un .vago diramarsi- di ‘arabeschi;. contor-.: do È 
‘.nanti le eroci e la cifre jpomane con in. alto, în, ampio: 
‘ campo; inquartata la --tergestina alabarda;E- VIVE 
‘Dio. questa pagina. non sarà’ mai ‘coperta. da So E 


slovene. » 


così si. svolse... 


d'appello a Parigi. UU volumetto ricorda anche, il. Tom- de PLL 
cimaseo è i suoi canti popolati. > * è li 


che gli piace.e vuole far. sua - mogliè ;.rion si. perde : is 
la sigla” romana i ‘. In sospiri, in passeggiate. sentimentali . sotto le finestre. SIA 
‘amici, Ja. rapisce ‘senz'.à UA LIEiTA 
Sovente questi amori. violenti. dall’ improntéà*medioe- 0 Gif; 
vale hanno per conseguenza la lotta fra le:dua famiglio,. Lala 
8 hon'sì:fanno le nozze senzà che da. una porte. ASA 
dall altra. vi sla: qualche ferito o “qualche morto. to ai. 











“n 








quella degli: 
passato, non'deve; nòn può così di-lege: 


“generosamente ,‘ “troppo: 


finito sempre -con 1” assimilare. Je: genti meno éolte: e. 






IT edeschi nelle. isòlo ‘gerimaniche difqua;: 
dosniati: «Spagnoli le proviticie basche; 6.1 to 
“bretone. Ri cost, piaccia, o ‘fon: piaccia; 





sognare nuovi regni, nuove, ‘divisioni; 


8200. ° rimarrebberòo sempre città italiane; céme. sono’: " si E 


«ANCO: la storia. del’ comune triestino. come: “quella 


‘di oguialtra cittadella «istriana.è. una bella. Pagina: tre) 
‘ della storia italiana ;- ed i Crogti 0 -Sloveni. nol: ei 
‘hanno voce in. capitolo: 


TL Caf, cordia . sempre più. ‘assicurata; ;. perché “nelloradel. 
‘‘viblazioni dei. ‘medesimi, venivano pinite con. ‘grande s ARE 


sn severità. 
Queste” iscrizioni essendo stato seoparte lungo la via. |: 
i Gemina, e fuori. del recinto :.delle mura: della (città, | 
SS supponesi che già ‘aj. tempi: «d’Angusto 1° ‘sobborghi 3 
«Lo. Ly BFAQuileia si estendessero. doo diverso. direzioni. SU. 
UT «vasta. scala. - sE 
E Bra gli. altri - oggetti . “rinvenuti > in “ questi scavi, | 
c uni urna cineraria in pietra, di forma rotonda, merita “ 


Rimane il desiderio di.cone È 


egglo il. riderne, contenti dell wimiliazione.: 
‘pessima politica, è un ‘lasciare aperta-e: 


io 


«Raccogliamo adunghe in “Vincolo stratio cio. ché. 


esotici,- da croci. di Sant Atidrea, eda ‘helve croate: oil: 


A questa uilione, provvéederà. certiimelite. la. cogli oe 


; inonda Lega Nazionale, della quale si. sono:: formati: vl fu & 
 gruppi:in varie città dell' Istria” ed ‘anche A Zara nella “iste 
Dalmazia: <..;:- der a II 


— Cerimonie nusiali. presso i ‘Imortaceni. ‘I; pere Sii 


| viene da GraZ un interassante studio ‘sulle. cerimonie... pà 
‘nuziali presso i morlacchi. della Dalmazia, dovuto all 000 0 
dott. Viadimiro Papafava, avvocato.a Zara, e tradotto |. 30 00is: 


in francese dal-dott. Paolo. David;-avvocato alla Corta. i 


I'costumi. ‘morlacchi ‘relativi gi matrimoni: non sono. SONA 
rivi di una certa poesia rusticana.-Quando: un More tal 
acco. gitta. gli occhi su. di. una ragazza, del. suo paese, “i 00 5 


altro è Ja: porta a casaisua, Vi 

















SE dl | Fr 
DE È - diano*.ileomivinie ; ‘parla:dialetto italico)" popolo, e 
APRI ‘a Italiana. T'architetturà, delle: ‘Chi646; ‘det--pal 


‘editore: dn "queto periodico, sive; di 
Ché. otte: “sieme con’Gluseppe- Caprini, «è. di‘ secolui: 
DEE ‘tonversare' con.quella intimità fraterna chederiva dalla” 


‘’uure. nazionalità: El OÉaprin. gli parlò:-del nuovo - 
Ciibro cli égli ‘sta ora. 
ceuii6rranno dietro J Castelli. dellé Alpi Giulie pure. 


“Gli studi, le :ricerché. ‘perla’ niova. opera sono: già 






i riti Polchò 


arie 


vi e SAra lieto” ‘avvenimento: ‘per. ‘tutto. JI: 
88 IL. Capriti, ‘Nel. preparare: i; suoi: 48Umi, nutre 

;iiente:c01. solidi. ‘cibi della: erudizione!sPorica,. ben: sn 

““{tarre: poi .dal'eiorè e dalla fantasia “tanto: calore 6 


pi talia ricchezza. éd'efficacia ‘d’ imagini e di. movimento,: 


i Taùze;: i-sudi.-délori: così, i per. volger di-tempò, le ime- 
© ‘pressioni: ricevute: dall animo nostro leggendo. più non 
CI cancellato: E eli può avere dimenticate; s6-letta 
fe OR nia s01. ‘volta, le” ‘dilettose. “Marine” ‘Istriane f: d- 


. Hfondono ile vicende” di: quel” buon: ‘popolo: dal conpien. 
e ‘fede; che nelle miserie. conservò -seMpre. ‘antatto i: 
AUG: tesoro diamofe: per la dolce terra natia fe chi - 
vu Tempi: ‘andati; dove la ‘grandiosa; imponente lotta. 


soll Trieste: è. lispecchiata: don: arte sì posselitio?;, .- 

Ebbene: le: Pianure Friulane: ‘riesciranné’ libro. nori 
a ri questi: inferiore. me Non cito 7 nostri nonni, ‘perchè ‘ 
cr da” me'non. letti: Ancora =; Ron inferiore :a quei .tre; 


Sgt 











sli Neo per: méi:-friulani: -d*initeresse ‘evidentemente’ mag-..; | 

ec ic iore, Poichè sein quelli: molté ‘pagine ricordano gi 

ud: ‘del confine: Politico; ‘per. la i caprino ” x 
“il:nostiro edi ‘paesi’ ‘dei‘quali il-Caprin"" 


i di. 
Poi ““continige. ‘frà; 


descrisse. a aspetto” è la vita»: si '‘può”ben:dirs.chie Ta .. 


“ ‘mente; della: “provincia: naturale. del: Fiati. 
x pad. DE : a 
no È. i “cEita da soma ina città siperbs'; 5 % ° | 


Agati, ssipitale: di tutto ” Fridli nei. gloriosi terapi 
“ di Roma; : ‘Aquileia, di-cvi l'aquila trionfale:fti'assun rai 
#‘quale. gtorica:arme gentilizia: della:Provincia#” Aquileia, 
‘‘“dove-l’investigatore delle antiche memorie: ogni giorno 
MIL —distuopre îiuovi monumenti chie attèstano la. grandezza 
Reti dei = dalle mura alle statue marmoree ..dd in. 
du si rbronzo; dal: ‘pavimenti. artistici: in: mosaico ai: cippi. 


pi ‘funèrari; alle: iscrizioni -ricordaoti. donne superbe e -; ni 
iii 0 fer, ‘senatori, pretori;i. soldati posti: alla: vanguerdia - i 


6 n ‘per. ‘difendere ila. Patria. 
i+ «Ed ecco. una: selvatdi: ‘navigli d' ogni, parte: ‘del mondo. 


«so accorrere in-questo romano emporio ; ecco per Lé ace. © 


“i oresciute ricchezze: dispiegarsi pomposo lusso e ‘dalla. 


api piantra 6 sorgere Ville e castelli — ‘muclei dove più 


REL ‘quileia. ber: la. salvezza. d'Italia; distrutta la città, 
sugli abitanti: sopravissuti. agli. ‘eccidi rifaziarsi. nelle 
ie] ‘lagune; î. ‘sontuosi - ‘palagi, i templi. magnifici atterràti. 
cenci edarsì dagl invasori: ma se-un ‘baluardo di umane. 
‘1° # vite ‘inonvalse ad: arrestare quei’ barbari, invitto. 
© i ‘perdura il:ricordo. della potenza aquielese romana». 
vi % .««Toente parlano le-rovine, | monumenti:;-il mondo latino! 
EL ‘sopravvive: Ecco ‘i Longobardi; qui calati a at 
‘ [n gore, farsi. propugnatori: di ardito. Concetto: la unione 
ci ell Italia. -— contro il. pensiero dei Papi, cui la” 
> «divisione. ‘della nostra Pa atria: assicurava. Al predomi- 
nio politico. 


“ieano: 4. 


È n È guor otti tel oschi per? averli i cooperatori. Ma la latinità:. 


“le Lagime: di Grado, csì ‘tcecanti quando ci. ae. 


SEL tardi si. raccogliéranto più -popolosi alveari umani. |. 
«Por 1'.onda irrompente: dei: barbari; la-“Totta -d'. Ani La È 


iii terre italiane poste fra.il Judri e ilTimavo, © 
























Spice ‘and. v det fe Da ns 
Mea anti “giorni; il:piacere. Brafidissinto. di ‘ trascorrere: Do=. ci se 


3 ni Ulfione-indistruttibile dei cuori nell'affetto pet la co- | i 


-pengando.ì -Pranure: Friulane; * n 


i progrediti5, nell'autunno; del 1892. fa: leggeremo — i 


fa 






SERE Gittà/opuléita diffontersi-ovunque-la-vita. nella vasta, il 


* . 


si. Dapo i Longobardi, i i Franchi: Il ‘fendalismo” impera. © ti; 
n. Lotte fra patriarchi e nobili.;: patriarchi ‘tedeschi che - 
ermanizzare: il Frioli ‘e vi: chiamano :si-. e 





EL “PART, 1 a 
IA 
bai Lisi EI 
Spie Da er o ‘i; 00 nia 

" Mu MINER ” 





RA trionfi. Le ‘piahore (Finlan no. hanno > SU 


Itura.-a leggi” “italiane; SÌ: ricosti Mrigtà: Ie. si n; 





«Blici e privati; serivono «latibb-0d italiano: storica a 
2 DEL] n ÎL: passato: a-l'avvéenite: Chi ‘Può diuriggere, | sd 


| può ‘anche solo; ‘disconescere . Alavila. nazionalità... 
po queste: terre? 


«Venezia. = 1a figlia” di: ‘Giado* cr. ededità dai romani. 


‘‘l'inolito: valore è 10.spirito previdante: La fatatà o 


[regina del mare si difende. in terraferma : e stàbi= 0 
“lisce, vedetie. ‘avanzate, fortilizi.a Gradisca ‘e a.Mon-. ©. 
lecsfaltone, «dalle ‘Gti. mura veglier&.il leone alato: per. | 
L. impedire. ‘o-raf@renare nuove-invasioni barbarighe.. i... ° 


E.se-Gorizia vive.di*vita ‘propria, coi sudi:.conti 


. venùti: d'oltralpe. sempre; per. ‘ambizione-o per. 
necessità, in guerra: «coi: Patriarchi dapprima, colla 
. . Repubblica poi ; 
;‘pone-in; obblio.. In quella’ plaga: deliziosa; che ricorda. 
. . lo*tarre ejpiù galé e pittoresche -dél ‘nostffo “Paese; ‘la. 
« Bngua 

° Malianni MEA, rà pei at oi quando 
cd E i n L ogni terra ! ln'avrài suoi pastorelli e le sue ninfe 

da. Tiprodurre: lait, di putto ‘un popolo, le sue spè-. “ < — l'Accadermifi:sonziaca — che la. dolce nostra favellà». 0. 
‘ela latina amborosamente coltivera e: terrà in-onore, 
|‘; R.il dialetto goriziano parlato —- un tenipo 6d Oggi e Lo 
cda popolo;. mesta — e ‘resterà — una: variante: del: 

I. * moderno dialetto friulano, variante che. delle: altre 


‘non perciò.la propria nazionalità assa - 


er 
. a 


ei letterati ‘e dei dotti sarà: sempre: latina o- 


‘parlate oggidì, si ‘avvicina al friulano antico forse noù. 


|. Médo:che i 
i” “neticament al 


= 


per ‘affermare, per ‘far trionfare 1° avita. nazionalità’. . CI 


| na ‘ pianure:friulane ‘del litoralé: facciario”parte,: ‘atnica nr 1: cha E ; 






ialeiti delle vallate carniche;, sebbene, fo dal . 
sia: tanto. diverso: c; cui 


‘Nod dirà, ‘questa 6 essere: 1 orditarà; ‘deli nuovo libro: 


{0° che Giuseppe: Caprini sta ‘preparando’ ‘ma questi:cone 

“ ‘eetti egli mi .veniva svolgendo: nella.dolce serata. vis». 
«sua atcanto. a.lui; nell'intimità ‘dei. fratelli-a- ‘forza. Un 
disgiunti, tia che i sentimenti più: nobili e più ‘operosi Da De 
> del: cuore. e. tengono costantemente” uniti. ct do 


x . . 2. n 


St DOTE ci di Der Brando: 





"A DOMENICO. DEL BIANCO” 


“EDITORE, DELLE « PagrNe FalvLANE » 
, OARTOLINA PORTALE 





] n è | Errata- Corrige. " Li Lo sE i 
“Del ‘Bianco, ° Aniore è un nome al singolare ; pi ail 
* perciò $i deve dir: «l’ Amore forma pi. PI 


- è no, per Diana, -no: « l’ Amore. forma- IO 
no dio (come; il proto tuo lasciò Atampare ).. 


“Che. codestùi Vada: & farsi... Linioiiare 
Cala Nuova - Orlearis.” Tu,: intanto, informa > 
«il lettore che errori: di tal forma: GG 0 dii 
alto, seribioe. non devonsi imputare: 1 si ce 


Mg ‘dove. sia, tt) errore? Dove? ci 
‘în Nota .(1),;4. pagina, 59,. AE 
‘Con ‘questo Brrata e. Garzia ge, con questa SU 


mia. cartolina, imposta. “da quel” testa. 


.. di.càvol; V-incidente è già esaurito... > ca SALE 
Del Bianco, ti saluto, — 6d hò. ‘finito... TI a 


Vicenza, dalla Stanza. dei Professori del Licao  Pigafetia 
RI. eiugno - 1896. 7 . ì 


| SEBASTIANO: SOARAMUEZA, 


Me ‘ (Gradensis) > 
w 41) ved, ‘Fasc. 4 cm ;ADDO. Iv, pag. cÒ,. ‘col. IL Nota: 4: righe 
Bi, 


a. — Leogl _stAmore. der que. Riatettt: forma» ce. non, LETI 


0, 
gle formano), SII 


